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Le
fiabe dei fratelli Grimm coniugano il soprannaturale-portentoso con
il razionale-terreno e di regola hanno una funzione didattico-morale.
Questo spiega il loro finale che premia sempre i protagonisti
innocenti e altruisti punendo gli altri. Età di lettura dai 6 anni.
All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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  JACOB LUDWIG KARL GRIMM (1785 – 1863) e WILHELM KARL GRIMM (1786
– 1859)



meglio noti come i fratelli
Grimm, furono due linguisti e filologi tedeschi, ricordati come i
"padri fondatori" della germanistica. Al di fuori della
Germania sono conosciuti per aver raccolto e rielaborato le fiabe
della tradizione popolare tedesca. 



Per approfondire: Fratelli_Grimm
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virgola [
, ]


pausa breve


punto e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto [
. ]


pausa lunga


due punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della rincorsa


punto esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa,
soddisfazione


punto interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto interrogativo con
punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe
continuare, curiosità, attesa


virgolette / trattini [
“ “ “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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	C'era una volta una bambina tanto carina e dolce che solo a vederla,
tutti se ne innamoravano, e specialmente la nonna che non sapeva
davvero più cosa darle.


 	Una volta le regalò un cappuccetto di velluto rosso, e poiché le
stava tanto bene e lei non voleva mettere che quello, tutti la
chiamavano Cappuccetto Rosso.


 	Un giorno sua madre le disse: «Vieni Cappuccetto Rosso, qui c'è
una bella fetta di dolce e una bottiglia di vino, portali alla nonna.
È ammalata e debole e queste cose le faranno bene. Preparati prima
che faccia troppo caldo e mi raccomando va piano e sii ben cauta per
la tua strada, perché potresti cadere e rompere la bottiglia e per
la nonna non resterebbe nulla. E quando arrivi da lei non scordarti
di salutarla subito e non metterti, come sei solita, a frugare in
ogni angolo».


 	«Farò tutto per bene», promise Cappuccetto Rosso alla mamma, «te
l'assicuro.»


 	La nonna abitava lontano, nel bosco, a una mezz'ora dal paese.
Quando Cappuccetto Rosso giunse nel bosco, incontrò il lupo.
Cappuccetto Rosso non sapeva che il lupo fosse un animale cattivo e
perciò non aveva paura.


 	«Buon giorno Cappuccetto Rosso», disse il lupo.


 	«Buon giorno a te», rispose la bambina.


 	«Dove vai Cappuccetto Rosso, così presto di mattina.»


 	«Vado dalla nonna.»


 	«Cosa porti nascosto sotto il grembiulino?»


 	«Vino e torta. È fresca. L'abbiamo cotta proprio ieri sera, così
la nonna che è debole e malata si rinforzerà.»


 	«Dove sta la tua nonna?»


 	«A un quarto d'ora da qui, nel bosco; proprio sotto le tre querce,
là c'è la sua casetta, e lì vicino c'è un gran cespuglio di
noccioli, hai capito dove?»


 	Il lupo pensò fra sé e sé: «Questa bambinetta bella morbidina è
proprio un bocconcino prelibato per me, sarà certo ancora meglio
della vecchia! Se sarai accorto te le mangerai tutte e due».


 	Fece un tratto di strada con Cappuccetto Rosso, poi le disse:
«Cappuccetto Rosso, guarda che bei fiorellini, guardati attorno. Mi
pare che tu non senta neppure come cinguettano gli uccellini. Te ne
stai seria e composta come se andassi a scuola, e qui è tutto così
fresco e allegro».


 	Cappuccetto Rosso alzò gli occhi e vide i raggi di sole che
filtravano danzando attraverso gli alberi e quanti bei fiori c'erano
e allora pensò: «Se porto un mazzolino di fiori alla nonna, certo
le farà piacere. È ancora così presto».


 	Uscì dal sentiero e si inoltrò nel bosco in cerca di fiori.


 	Non appena ne ebbe raccolto uno, là ne vedeva un altro ancora più
bello e così correva qui e là e si inoltrava sempre più nel bosco.


 	Il lupo invece se ne filò dritto a casa della nonna e bussò alla
porta.


 	«Chi è?»


 	«Cappuccetto Rosso, ti porto vino e torta, aprimi.»


 	«Apriti da sola», disse la nonna, «io sono tanto debole che non
posso alzarmi.»


 	Il lupo fece leva sulla maniglia, la porta si aprì ed egli entrò
senza pronunciare parola.


 	Andò dritto al letto della nonna e d'un boccone se la mangiò. Poi
si infilò i suoi vestiti, si mise la sua cuffia, si infilò nel
letto e tirò per bene le tendine.


 	Ma Cappuccetto Rosso si era persa dietro a ogni fiore e quando ne
ebbe un mazzo che quasi non poteva portare, le venne in mente la
nonna, e si mise in cammino per arrivare da lei.


 	Molto si meravigliò che la porta fosse spalancata e quando arrivò
nella stanza tutto le parve così strano e insolito, che pensò: «Oh
mio Dio, che sensazione strana ho oggi, e pensare che di solito vengo
così volentieri dalla nonna!».


 	Allora si avvicinò al letto e scostò le tendine: la nonna era
coricata con la cuffia ben abbassata sul viso e aveva uno strano
aspetto.


 	«Ehi nonna, che orecchie grandi hai». «Per sentirti meglio.»
«Ehi nonna, che occhi grandi hai.» «Per vederti meglio.» «Ehi
nonna, che mani grandi hai.» «Per afferrarti meglio.» «Ma nonna
che orrenda boccaccia hai.» «Per mangiarti meglio.»


 	Appena detto ciò il lupo balzò dal letto e ingoiò la povera
Cappuccetto Rosso.


 	Quando il lupo ebbe saziata la sua ingordigia si rimise a letto,
s'addormentò e cominciò a russare fragorosamente.


 	Un cacciatore che passava di là pensò fra sé: «Come russa la
vecchia signora, devo andare a vedere se sta bene».


 	Entrò nella stube e, quando si avvicinò al letto, vide che lì
dentro c'era il lupo.


 	«Ti ho trovato, vecchio peccatore», disse, «è un pezzo che ti
cerco.»


 	Già era pronto col fucile, quando gli venne in mente che forse il
lupo s'era ingoiato la nonna e che forse era ancora possibile
salvarla.


 	Allora non sparò, ma prese una grossa forbice e cominciò ad
aprire la pancia del lupo che era ancora addormentato. Dopo appena un
paio di sforbiciate vide brillare un cappuccetto rosso e dopo altre
due la bimba saltò fuori gridando: «Che paura ho avuto, era così
buio nella pancia del lupo».


 	Poi uscì fuori la nonna ancora viva, anche se a malapena poteva
respirare.


 	Cappuccetto Rosso corse a prendere delle grosse pietre, riempì la
pancia del lupo e presto presto la ricucì.


 	Quando il lupo si svegliò voleva andarsene, ma le pietre erano
talmente pesanti che subito cadde a terra e morì.


 	Tutti e tre erano felici e contenti.


 	Il cacciatore scorticò il lupo e se ne tornò a casa con la pelle,
la nonna mangiò il dolce e bevve il vino e subito si sentì meglio.


 	Cappuccetto Rosso pensava: «Mai più me ne andrò sola per il
bosco, lontano dal sentiero, quando la mamma me lo ha proibito».


 	 


 	C'è poi chi racconta che un'altra volta, mentre Cappuccetto Rosso
portava dei dolci alla nonna, un altro lupo le rivolse la parola
cercando di convincerla a lasciare il sentiero.


 	Ma Cappuccetto Rosso se ne guardò bene e corse dalla nonna e le
raccontò che aveva incontrato un lupo che l'aveva salutata
gentilmente ma che aveva due occhiacci terribili.


 	«Certo se non fossi stata sul sentiero quello mi avrebbe
mangiata.»


 	«Vieni», disse la nonna, «chiudiamo bene la porta in modo che
non possa entrare.»


 	Poco dopo il lupo bussò alla porta e disse: «Apri nonna, sono
Cappuccetto Rosso, e ti porto una focaccia dolce».


 	Ma quelle zitte zitte non aprirono la porta, il lupaccio allora
fece il giro della casa, poi saltò sul tetto per aspettare la sera
quando Cappuccetto Rosso se ne sarebbe tornata a casa. Voleva
seguirla di soppiatto e, nel buio, mangiarsela in un boccone.


 	Ma la nonna capì quello che la bestiaccia aveva in mente. Dunque
proprio davanti alla casa c'era una vasca di pietra, un trogolo per
gli animali e la nonna disse alla bambina: «Prendi il secchio,
Cappuccetto Rosso, proprio ieri ho cotto le salsicce, porta nel
trogolo l'acqua delle salsicce, finché non sarà ben pieno».


 	E Cappuccetto Rosso fece così.


 	Il profumo delle salsicce arrivò al naso del lupo che cominciò ad
annusare e a guardar giù dal tetto. Infine allungò talmente il
collo che non poté più reggersi e cominciò a scivolare; scivolò
dal tetto proprio dentro al trogolo e affogò.


 	Cappuccetto Rosso se ne tornò a casa e nessuno più le fece del
male.
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	Una volta, in inverno inoltrato, mentre i fiocchi di neve cadevano
dal cielo come piume, una regina cuciva seduta accanto a una finestra
dalla cornice d'ebano. E, mentre cuciva e alzava gli occhi per
guardare la neve, si punse un dito e tre gocce di sangue caddero
nella neve. Il rosso era così bello su quel candore, che ella pensò
fra sé: «Avessi un bambino bianco come la neve, rosso come il
sangue e nero come il legno della finestra!». Poco tempo dopo, diede
alla luce una bimba bianca come la neve, rossa come il sangue e con i
capelli neri come l'ebano; e, per questo, la chiamarono Biancaneve.
E, quando nacque, la regina morì.


 	Dopo un anno, il re prese di nuovo moglie: una donna bella, ma
superba; non poteva tollerare che qualcuno la superasse in bellezza.
Possedeva uno specchio e, quando vi si specchiava, diceva:


 	 


 Specchio, specchio delle mie brame 
 chi è la più bella del
reame? 	 


 	E lo specchio rispondeva:


 	 


 Regina, la più bella sei tu. 	 


 	Ed ella era contenta, perché sapeva che lo specchio diceva la
verità. Ma Biancaneve cresceva, diventando sempre più bella e,
quand'ebbe sette anni, era bella come la luce del giorno e più bella
della regina stessa. Una volta che la regina interrogò lo specchio:


 	 


 Specchio, specchio delle mie brame 
 chi è la più bella del
reame? 	 


 	lo specchio rispose:


 	 


 Regina, la più bella sei tu 
 ma Biancaneve lo è molto di più.
	 


 	All'udire queste parole, la regina allibì e per l'ira e l'invidia
si fece gialla e verde. Da quel momento in poi, la sola vista di
Biancaneve la sconvolgeva, tanto la odiava. Invidia e superbia
crebbero a tal punto in lei, da non lasciarle più pace né giorno né
notte. Allora chiamò un cacciatore e disse: «Conduci la bambina
nella foresta, non voglio più vederla. Uccidila e portami i polmoni
e il fegato come prova della sua morte». Il cacciatore ubbidì e
condusse Biancaneve lontano, ma quando estrasse il coltello per
trafiggere il suo cuore innocente, ella si mise a piangere e disse:
«Ah, caro cacciatore, risparmiami la vita! Me ne andrò nel bosco e
non farò mai più ritorno a casa». Ed era tanto bella che il
cacciatore ne ebbe pietà e disse: «Va' pure, povera bimba». «Le
bestie feroci ti divoreranno ben presto», pensava; ma sentiva che si
era levato un grosso peso dal cuore, non dovendola più uccidere. E
siccome, proprio in quel momento, arrivò di corsa un cinghialetto,
lo sgozzò, gli tolse i polmoni e il fegato e li portò alla regina
come prova. Ella li fece cucinare sotto sale e li divorò credendo di
mangiare i polmoni e il fegato di Biancaneve.


 	Intanto la povera bambina era tutta sola nella grande foresta, e
aveva tanta paura che temeva anche lo stormire delle foglie degli
alberi e non sapeva cosa fare per porsi in salvo. Allora si mise a
correre e corse sulle pietre aguzze e fra le spine; le bestie feroci
le passavano accanto, ma senza farle alcun male. Corse finché la
ressero le gambe; sul far della sera, vide una piccola casetta e vi
entrò per riposarsi. Nella casetta ogni cosa era piccina ma
straordinariamente linda e aggraziata. C'era un tavolino ricoperto da
una candida tovaglietta e apparecchiato con sette piattini: ogni
piattino aveva il suo cucchiaino; c'erano sette coltellini, sette
forchettine e sette bicchierini. Lungo la parete, l'uno accanto
all'altro, c'erano sette lettini, coperti di candide lenzuola.
Biancaneve aveva tanta fame e tanta sete che mangiò un po' di
verdura e di pane da ogni piattino, e bevve una goccia di vino da
ogni bicchierino, poiché non voleva portare via tutto a uno solo.
Poi, dato che era tanto stanca, si sdraiò in un lettino, ma non ce
n'era uno che le andasse bene: questo era troppo lungo, quell'altro
era troppo corto; finalmente il settimo fu quello giusto, vi si
coricò, si raccomandò a Dio e si addormentò.


 	Quando fu buio arrivarono i padroni di casa: erano sette nani che
estraevano i minerali dai monti. Accesero le loro sette lucerne e,
quando la casetta fu illuminata, si accorsero che era entrato
qualcuno perché non era tutto in ordine come l'avevano lasciato. Il
primo disse: «Chi si è seduto sulla mia seggiolina?». Il secondo:
«Chi ha mangiato dal mio piattino?». Il terzo: «Chi ha preso un
pezzo del mio panino?». Il quarto: «Chi ha mangiato un po' della
mia verdura?». Il quinto: «Chi ha usato la mia forchettina?». Il
sesto: «Chi ha usato il mio coltellino?». Il settimo: «Chi ha
bevuto dal mio bicchierino?». Poi il primo si guardò intorno e vide
che il suo letto era un po' schiacciato e disse: «Chi ha schiacciato
il mio lettino?». Gli altri arrivarono di corsa e gridarono: «Anche
nel mio c'è stato qualcuno!». Ma il settimo, quando guardò nel suo
lettino, vi scorse Biancaneve addormentata. Allora chiamò gli altri
che accorsero e, gridando di meraviglia, presero le loro sette
lanterne e illuminarono Biancaneve. «Ah, Dio mio! ah, Dio mio!»,
esclamarono, «che bella bambina!». E la loro gioia fu tale che non
la svegliarono ma la lasciarono dormire nel lettino. Il settimo nano
dormì con i suoi compagni: un'ora con ciascuno, e così trascorse la
notte.


 	Al mattino, Biancaneve si svegliò e, vedendo i sette nani si
impaurì. Ma essi le chiesero con gentilezza: «Come ti chiami?».
«Mi chiamo Biancaneve», rispose. «Come hai fatto ad arrivare fino
alla nostra casa?», chiesero ancora i nani. Allora lei si mise a
raccontare che la sua matrigna voleva farla uccidere, ma il
cacciatore le aveva risparmiato la vita e così aveva corso tutto il
giorno, finché aveva trovato la Casina. I nani dissero: «Se vuoi
provvedere alla nostra casa, cucinare, fare i letti, lavare, cucire e
fare la calza, e tenere tutto in ordine e ben pulito, puoi rimanere
con noi e non ti mancherà nulla». Biancaneve promise che avrebbe
fatto tutto ciò, e tenne in ordine la loro casetta.


 	La mattina i nani andavano sui monti in cerca di minerali e di oro,
la sera ritornavano e la cena doveva essere pronta. Durante la
giornata la fanciulla era sola e i nani la misero in guardia
dicendole: «Fai attenzione alla tua matrigna, farà in fretta a
sapere che tu sei qui: non aprire a nessuno». Ma la regina, credendo
di aver mangiato il fegato e i polmoni di Biancaneve, non pensava ad
altro se non che era di nuovo la prima e la più bella; andò davanti
allo specchio e chiese:


 	 


 Specchio, specchio delle mie brame 
 chi è la più bella del
reame? 	 


 	E lo specchio rispose:


 	 


 Regina qui la più bella sei tu 
 ma di là da monti e piani

presso i sette nani
 Biancaneve lo è molto di più. 	 


 	La regina inorridì perché sapeva che lo specchio non mentiva e
capì che il cacciatore l'aveva ingannata e che Biancaneve era ancora
in vita. E, siccome lo specchio le aveva rivelato che la bambina si
trovava fra i monti, presso i sette nani, si mise a pensare
nuovamente a come fare per ucciderla: perché se non era la più
bella in tutto il paese, l'invidia non le dava pace.


 	Pensa e ripensa, si tinse il viso e si travestì da vecchia
merciaia, riuscendo a rendersi perfettamente irriconoscibile. Così
camuffata, passò i sette monti e arrivò fino alla casa dei sette
nani, bussò alla porta e gridò: «Roba bella, comprate! comprate!».
Biancaneve diede un'occhiata fuori dalla finestra e disse: «Buon
giorno, buona donna, cosa avete da vendere?». «Roba buona, roba
bella», rispose la vecchia, «nastri di tutti i colori». E, così
dicendo, ne tirò fuori uno di seta variopinta e gliela mostrò.
«Questa buona donna posso lasciarla entrare», pensò Biancaneve,
«ha buone intenzioni.» Aprì la porta e si comprò il nastro
colorato. «Aspetta bimba», disse la vecchia, «come sei conciata!
Vieni per una volta voglio allacciarti io come si deve!».


 	Biancaneve non sospettò nulla di male, le si mise davanti e si
lasciò allacciare con il nastro nuovo. Ma la vecchia strinse tanto e
così rapidamente che a Biancaneve mancò il respiro e cadde a terra
come morta. «Finalmente la tua bellezza è tramontata!», disse la
perfida donna e se ne andò.


 	Quando si fece sera, ritornarono i sette nani: come si spaventarono
a vedere la loro cara Biancaneve distesa a terra, immobile come se
fosse morta! La sollevarono, e vedendo che aveva la vita troppo
stretta, tagliarono il nastro. Allora ella incominciò a respirare a
fatica, poi, a poco a poco, riprese forza. Quando i nani udirono ciò
che era accaduto, dissero: «La vecchia merciaia non era altri che la
regina. Sta' in guardia, e non lasciar entrare nessuno, mentre noi
non ci siamo!».


 	Ma la regina cattiva, appena a casa, andò davanti allo specchio e
domandò:


 	 


 Specchio, specchio delle mie brame 
 chi è la più bella del
reame? 	 


 	E lo specchio rispose:


 	 


 Regina qui la più bella sei tu 
 ma di là da monti e piani

presso i sette nani
 Biancaneve lo è molto di più. 	 


 	All'udire queste parole, il sangue le affluì tutto al cuore dallo
spavento, poiché vide che Biancaneve era tornata a vivere. Così si
rimise nuovamente a pensare a come sbarazzarsene e pensò di
utilizzare un pettine avvelenato. Poi si travestì e prese nuovamente
le sembianze di una povera donna, del tutto diversa dalla precedente.
Passò i sette monti e giunse alla casa dei nani, bussò alla porta e
gridò: «Roba bella, comprate! comprate!». Biancaneve diede
un'occhiata fuori e disse: «Non posso lasciar entrare nessuno». Ma
la vecchia disse: «Guarda un po' che bei pettinini!». Tirò fuori
quello avvelenato e glielo mostrò. Alla bambina piacque tanto che si
lasciò raggirare, aprì la porta e lo comprò. Poi la vecchia disse:
«Lascia che ti pettini». Biancaneve non sospettò nulla di male, ma
come la vecchia le infilò il pettine fra i capelli, il veleno agì e
la fanciulla cadde a terra come morta. «Finalmente è finita per
te!», disse la vecchia e se ne andò. Ma, per fortuna, era quasi
sera e i nani stavano per ritornare. Non appena videro Biancaneve
distesa a terra come morta, pensarono subito a un nuovo imbroglio
della cattiva matrigna; si misero a cercare e trovarono il pettine
avvelenato. Come l'ebbero tolto, Biancaneve si riebbe e raccontò ciò
che era accaduto.


 	Allora essi le raccomandarono ancora una volta di stare attenta e
di non aprire la porta a nessuno.


 	A casa, la regina si mise davanti allo specchio e disse:


 	 


 Specchio, specchio delle mie brame 
 chi è la più bella del
reame? 	 


 	Come al solito lo specchio rispose:


 	 


 Regina qui la più bella sei tu 
 ma di là da monti e piani

presso i sette nani
 Biancaneve lo è molto di più. 	 


 	A queste parole, ella rabbrividì e fremette per la collera. Poi
gridò: «Biancaneve deve morire, dovesse costarmi la vita». Andò
in una stanza segreta dove nessuno poteva entrare e preparò una mela
velenosissima. Di fuori era così bella rossa, che invogliava solo a
vederla, ma chi ne mangiava un pezzetto doveva morire. Quando la mela
fu pronta, ella si tinse il viso e si travestì da contadina; così
camuffata passò i sette monti e arrivò fino alla casa dei nani.
Bussò, Biancaneve si affacciò alla finestra e disse: «Non posso
lasciar entrare nessuno, i nani me l'hanno proibito!». «Non
importa», rispose la contadina, «venderò lo stesso le mie mele.
Tieni, voglio regalartene una.» «No», disse Biancaneve, «non
posso accettar nulla.» «Hai forse paura del veleno?», disse la
vecchia. «Facciamo così: tu mangerai la parte rossa e io quella
bianca.» Ma la mela era fatta con tanta arte che soltanto la parte
rossa era avvelenata. Biancaneve desiderava tanto la bella mela e,
quando vide che la contadina ne mangiava, non poté più trattenersi
e allungò la mano per farsi dare la sua metà. Ma al primo boccone,
cadde a terra morta. Allora la regina disse: «Questa volta nessuno
ti risveglierà!». Tornò a casa e domandò allo specchio:


 	 


 Specchio, specchio delle mie brame 
 chi è la più bella del
reame? 	 


 	Finalmente lo specchio rispose:


 	 


 Regina, la più bella sei tu. 	 


 	E il cuore invidioso finalmente ebbe pace, se ci può essere pace
per un cuore invidioso.


 	La sera, quando i nani tornarono a casa, trovarono Biancaneve
distesa a terra: dalle sue labbra non usciva respiro, era morta. La
sollevarono, guardarono se vi fosse qualcosa di velenoso, le
slacciarono le vesti, le pettinarono i capelli, la lavarono con acqua
e vino, ma inutilmente: la cara bambina era morta e non si ridestò.
La distesero allora in una bara, vi si sedettero accanto tutti e
sette e la piansero per tre giorni interi. Poi volevano sotterrarla,
ma era così fresca, le sue guance erano così belle rosse da farla
sembrare ancora in vita. Allora dissero: «Non possiamo seppellirla
nella terra nera» e fecero fare una bara di cristallo, perché la si
potesse vedere da ogni lato, ve la deposero, vi misero sopra il suo
nome, a caratteri d'oro e scrissero che era figlia di re. Poi
esposero la bara sul monte, e uno di loro vi rimase sempre a guardia.
Anche gli animali vennero a piangere Biancaneve: prima una civetta,
poi un corvo e infine una colombella. Biancaneve giacque per molto,
molto tempo nella bara, ma non si decompose: sembrava che dormisse
poiché era ancora bianca come la neve, rossa come il sangue e nera
come l'ebano.


 	Ma un bel giorno un principe capitò nel bosco e si recò a
pernottare nella casa dei nani. Vide la bara di Biancaneve sul monte
e lesse ciò che vi era scritto a caratteri d'oro. Allora disse ai
nani: «Lasciatemi la bara; vi darò ciò che vorrete in compenso».
Ma i nani risposero: «Non la cediamo per tutto l'oro del mondo».
«Allora regalatemela», disse lui, «non posso vivere senza vedere
Biancaneve: voglio onorarla e ossequiarla come colei che mi è più
cara al mondo.» A queste parole i buoni nani si impietosirono e gli
donarono la bara. Il principe ordinò ai suoi servi di portarla sulle
spalle. Ora avvenne che essi inciamparono in uno sterpo e per l'urto
il pezzo di mela avvelenata che Biancaneve aveva inghiottito le uscì
dalla gola. Ella tornò in vita, si mise a sedere e disse: «Ah, Dio,
dove sono?». «Sei con me!», rispose il principe pieno di gioia, le
raccontò ciò che era avvenuto e aggiunse: «Ti amo al di sopra di
ogni altra cosa al mondo; vieni con me nel castello di mio padre,
sarai la mia sposa».


 	Biancaneve acconsentì e andò con lui, e le nozze furono allestite
con gran pompa e splendore.


 	Ma alla festa fu invitata la perfida matrigna. Indossate le sue
belle vesti, ella andò allo specchio e disse:


 	 


 Specchio, specchio delle mie brame 
 chi è la più bella del
reame? 	 


 	Lo specchio rispose:


 	 


 Regina la più bella sei tu 
 ma la giovane sposa lo è mille
volte di più! 	 


 	All'udire queste parole, la cattiva donna si spaventò, e il suo
affanno era così grande che non poteva più dominarsi. Da principio
non voleva più assistere alle nozze, ma l'invidia la tormentò a tal
punto che dovette andare a vedere la giovane regina. Entrando, vide
che non si trattava d'altri che di Biancaneve e impietrì per
l'orrore.


 	Ma sulla brace erano già pronte due pantofole di ferro: quando
furono incandescenti gliele portarono, ed ella fu costretta a calzare
le scarpe roventi e a ballarvi finché le si bruciarono miseramente i
piedi e cadde a terra morta.
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	Proprio di fronte a un grande bosco abitava un povero taglialegna
con la moglie e due figli: il figlio si chiamava Hänsel e la figlia
Gretel.


 	Il taglialegna aveva poco da mettere sotto i denti e quando nel
paese ci fu una grande carestia, non poté nemmeno più procurare il
pane quotidiano. Una sera, mentre i pensieri lo assalivano e si
rigirava nel letto dal dispiacere, disse sospirando alla moglie: «Che
ne sarà di noi? Come potremo nutrire i nostri figli se non ne
abbiamo più nemmeno per noi?...». «Senti marito mio - rispose la
moglie - domattina all'alba li condurremo nel bosco più fitto:
accendiamo un fuoco e diamo a ciascuno di loro un pezzetto di pane,
poi andiamo al lavoro e li lasciamo lì da soli. Non troveranno più
la strada di casa e noi ce ne saremo liberati.»


 	«No, moglie mia», disse l'uomo, «non lo farò, come potrei avere
il coraggio di lasciare i miei figli soli nel bosco? Verrebbero
certamente le bestie feroci e subito se li divorerebbero.»


 	«Sei proprio pazzo», rispose la donna, «così moriremo tutti di
fame: non ti resta che piallare le assi e preparare le bare.» E non
gli lasciò pace finché lui finì per accosentire anche se disse:
«Ma i miei poveri figli mi fanno pietà».


 	Anche i due bambini non riuscivano a prender sonno dalla fame e
avevano udito bene quello che la matrigna aveva detto al padre.


 	Gretel piangeva lacrime amare e disse ad Hänsel: «Per noi è
proprio finita». «Taci Gretel», disse Hänsel, «non ti
angosciare, ci penserò io.»


 	E quando i due vecchi si furono addormentati, si alzò, infilò la
giacca, aprì la porta sul retro e sgattaiolò fuori.


 	Splendeva una luna chiara e i sassolini bianchi davanti a casa
rilucevano come talleri nuovi.


 	Hänsel si chinò e se ne riempì le tasche più che poté. Poi
tornò indietro e disse a Gretel: «Consolati, cara sorellina, e
dormi tranquilla. Dio non ci abbandonerà» e anche lui si mise a
letto.


 	Allo spuntar dell'alba, ancora prima che sorgesse il sole, la donna
andò a svegliare i due bambini. «Alzatevi, pigroni, andiamo nel
bosco a far legna.»


 	Poi diede ad ognuno un pezzettino di pane e disse: «Eccovi
qualcosa per il pranzo, ma non mangiatelo prima, che dell'altro non
ne riceverete».


 	Gretel nascose il pane sotto il grembiule perché Hänsel aveva le
tasche piene di sassolini. Poi, tutti insieme, s'incamminarono per la
strada del bosco. Quando ebbero fatto un pezzetto di strada, Hänsel
si girò a guardare la casa e così fece più volte.


 	Il padre disse: «Cosa guardi Hänsel e perché rimani sempre
indietro, sta attento a dove metti i piedi».


 	«Ah padre», disse Hänsel, «guardo il mio gattino bianco che se
ne sta sul tetto e che vuole dirmi addio.» La donna disse: «Sciocco,
quello non è il tuo gatto, ma il sole del mattino che brilla sul
comignolo.» In realtà Hänsel non si era curato del gattino, ma
aveva buttato sulla strada ogni volta uno dei sassolini bianchi che
aveva in tasca.


 	Arrivati proprio in mezzo al bosco, il padre disse: «Raccogliete
legna, bambini, voglio accendere un fuoco, perché non geliate».


 	Hänsel e Gretel raccolsero rami secchi, una bella montagnola.
Furono accesi e quando la fiamma bruciava proprio bene, la donna
disse: «Mettetevi accanto al fuoco, cari bambini, e riposate, noi
andiamo nel bosco a tagliar legna. Quando avremo finito, torneremo a
prendervi».


 	Hänsel e Gretel rimasero accanto al fuoco, e quando venne
mezzogiorno, ognuno mangiò il suo pezzetto di pane.


 	E poiché udivano i colpi dell'ascia, credevano che il babbo fosse
vicino. Ma non era l'ascia, era un ramo che il padre aveva legato ad
un albero secco e che il vento faceva battere. Eran lì da un pezzo,
e alla fine i loro occhi si chiusero dalla stanchezza ed essi si
addormentarono profondamente.


 	Quando si svegliarono era già notte.


 	Gretel si mise a piangere e disse: «Come usciremo dal bosco?».


 	Ma Hänsel la consolò e disse: «Aspetta ancora un po' fino a
quando non sorga la luna, allora troveremo la strada».


 	E quando la luna piena fu alta nel cielo, Hänsel prese la
sorellina per mano e seguì i sassolini che brillavano come talleri
nuovi e segnavano la via. Camminarono tutta la notte e allo spuntar
del giorno raggiunsero la casa del loro padre. Bussarono alla porta e
quando la donna aprì e vide che erano Hänsel e Gretel disse:
«Cattivi bambini, perché avete dormito così a lungo nel bosco?
Pensavamo non voleste più tornare». Ma il padre si rallegrò perché
gli era pesato il cuore a lasciarli lì così da soli.


 	Non passò molto tempo e la miseria premeva ad ogni angolo e i
bambini udivano la matrigna che a letto durante la notte diceva al
padre: «È di nuovo finito tutto, non c'è rimasto che una mezza
pagnotta, poi sarà la fine. I bambini debbono andarsene, li
porteremo nel bosco ancora più fondo così che non ritrovino la
strada - altrimenti per noi non c'è scampo». L'uomo si sentì un
gran peso sul cuore e pensò: «L'ultimo pezzo di pane lo dovresti
dividere coi tuoi figli». Ma la donna non voleva sentir ragione, lo
rimbrottava e lo accusava: «Chi dice A deve dire anche B» e poiché
la prima volta aveva ceduto, doveva cedere anche la seconda. I
bambini erano svegli e avevano udito tutto.


 	Quando i vecchi si furono addormentati Hänsel si alzò di nuovo e
voleva uscire a raccogliere i sassolini, come la volta precedente, ma
la donna aveva chiuso a chiave la porta e Hänsel non poté uscire.


 	Ma consolò ugualmente la sorella e le disse: «Non piangere,
Gretel, dormi in pace, il buon Dio ci aiuterà».


 	All'alba venne la donna a far alzare i bambini. Diede loro un pezzo
di pane, che era ancora più piccolo di quello della volta
precedente.


 	Sulla strada per il bosco Hänsel lo spezzettò in tasca e spesso
si fermava e buttava una briciola per terra.


 	«Hänsel perché ti fermi e cosa guardi?», disse il padre. «Va'
avanti.» «Guardo il mio piccioncino che sta sul tetto e che mi dice
addio», rispose Hänsel. «Ma non è il tuo piccione, ma il primo
sole che brilla sul comignolo», disse la donna.


 	Ma Hänsel continuava a gettare briciole lungo la strada.


 	La donna condusse i bambini ancora più addentro nel bosco, dove
mai in vita loro erano arrivati.


 	Accesero di nuovo un fuoco e la madre disse: «Restate qui,
bambini, se siete stanchi dormite un po': noi andiamo nel bosco a
tagliar legna e stasera, quando avremo finito, torneremo a
prendervi».


 	Quando fu mezzogiorno, Gretel divise il suo pane con Hänsel che
aveva sparso il suo per la strada.


 	Poi s'addormentarono, e scese la sera, ma nessuno arrivò a
prendere i poveri bambini.


 	Si svegliarono che era notte fonda e Hänsel consolava la sorella e
diceva: «Aspetta, Gretel, fino a quando sorgerà la luna, allora
vedremo le briciole che ho sparso, quelle ci mostreranno la strada
per casa».


 	Quando sorse la luna, si alzarono, ma non trovarono nemmeno una
briciola: i mille e mille uccellini che volano nel bosco e nei campi
le avevano beccate tutte.


 	Hänsel disse a Gretel: «Troveremo comunque la strada». Ma non la
trovarono. Camminarono tutta la notte e ancora un giorno, da mattina
a sera, ma non uscirono dal bosco e avevano tanta fame perché non
avevano altro da mangiare che un paio di bacche trovate per terra.


 	Erano talmente stanchi, che le gambe non li reggevano più, si
sdraiarono sotto un albero e s'addormentarono.


 	Era già la terza mattina da quando avevano lasciato la casa del
padre. Ricominciarono a camminare, ma sempre più s'addentrarono nel
fitto del bosco e stavano quasi per soccombere. Quando fu mezzogiorno
videro un uccellino bianco come la neve che se ne stava seduto su un
ramo e cantava tanto bene che si fermarono ad ascoltarlo.


 	Poi l'uccellino sbatté le ali e volò davanti a loro ed essi lo
seguirono finché arrivarono davanti a una casetta e l'uccellino si
posò sul tetto.


 	Quando giunsero più vicini videro che la casetta era tutta fatta
di pane ed era coperta di focaccia, ma le finestrelle erano di
zucchero chiaro e trasparente.


 	«Avviciniamoci», disse Hänsel, «e facciamoci un buon pranzetto.
Io voglio un pezzettino di tetto, Gretel e tu mangiati un po' della
finestrella che è buona e dolce.»


 	Hänsel si alzò sulla punta dei piedi e si prese un pezzettino di
tetto, per assaggiare di cosa sapeva e Gretel si accostò ai vetri e
cominciò a rosicchiare.


 	Allora una vocina gridò dall'interno:


 	 


Gnam, gnam, mastichina
 chi rode la mia
casettina? 	 


 	e i bambini risposero


 	 

 È
il vento, il venticello
 il bimbo del cielo.
	 


 	e continuarono a mangiare senza lasciarsi confondere.


 	Hänsel, al quale il tetto era piaciuto davvero, ne staccò un
grosso pezzo e Gretel aveva tolto tutto un vetro rotondo, se ne stava
seduta e se lo succhiava beatamente.


 	Ma d'un tratto la porta s'aprì e ne uscì lentamente una donna
vecchissima, che si sorreggeva con una gruccia.


 	Hänsel e Gretel si spaventarono molto e lasciarono cadere quello
che avevano in mano.


 	La vecchia scosse il capo e disse: «Ahi, cari bambini, chi vi ha
condotti qui? Entrate e rimanete con me, qui starete bene». Li prese
per mano e li portò dentro alla casetta. Qui era preparato un buon
cibo, latte e frittelle con lo zucchero, mele e noci. Poi furono
preparati due lettini con le copertine bianche e Hänsel e Gretel si
coricarono e credettero d'essere in paradiso.


 	La vecchia s'era comportata in maniera tanto gentile, ma in verità
era una strega cattiva che irretiva e insidiava i bambini e che aveva
costruito la casetta di pane proprio solo per attrarli.


 	Quando un bambino cadeva nelle sue mani, lo uccideva, lo cucinava e
lo mangiava e per lei quello era un giorno di festa. Quando Hänsel e
Gretel si erano avvicinati, aveva riso malignamente e si era detta
beffarda: «Non mi sfuggiranno». La mattina presto, prima che i
bambini si svegliasero, era già in piedi e quando vide come tutti e
due dormivano beatamente con le guancette belle rosse e tonde, così
mormorò fra sé e sé: «Sono proprio un buon boccone».


 	Allora afferrò Hänsel con le sue mani secche e lo portò in una
piccola stalla. Poteva urlare quanto voleva, ma non serviva a niente,
lei lo rinchiuse dietro un cancello.


 	Poi andò da Gretel, la svegliò con uno scossone e disse: «Alzati,
pigraccia, va' a prender acqua e cucina qualcosa di buono per tuo
fratello, è nella stalla e deve ingrassare. Quando è bello grosso
me lo mangerò».


 	Gretel cominciò a piangere amaramente, ma fu tutto inutile,
dovette fare quello che la cattiva strega pretendeva.


 	Allora per il povero Hänsel venivano preparati i cibi migliori e
Gretel non riceveva che i gusci di granchio. Ogni mattina la vecchia
si trascinava fino alla gabbia e gridava: «Hänsel metti fuori il
tuo ditino, così che io possa sentire se sei grasso». Ma Hänsel le
porgeva un ossicino e la vecchia, che aveva gli occhi torbidi e non
poteva vederlo e che credeva davvero che quelle fossero le dita di
Hänsel, molto si meravigliava che non ingrassasse.


 	Passate quattro settimane e visto che Hänsel era ancora magro,
perse la pazienza e non volle più attendere.


 	«Svelta Gretel», gridò la vecchia, «porta dell'acqua, grasso o
magro che sia, domani ammazzerò Hänsel e lo cucinerò.»


 	Ah, come piangeva la povera sorellina, quando dovette portar
l'acqua e come le scorrevano le lacrime sulle guance.


 	«Buon Dio, aiutaci», diceva, «se almeno le bestie feroci ci
avessero divorato nel bosco, almeno saremmo morti insieme.»


 	«Risparmiati i tuoi piagnistei - disse la vecchia - non ti serve a
niente.»


 	La mattina presto Gretel dovette uscire, appendere il paiolo pieno
d'acqua e accendere il fuoco.


 	«Prima faremo il pane», disse la vecchia, «ho già scaldato il
forno e fatto l'impasto.»


 	E spinse la povera Gretel fino presso il forno dove già
divampavano le fiamme.


 	«Infilati dentro e dimmi se è bello caldo, così che io possa
infornare.» E quando Gretel fosse stata dentro voleva chiudere il
portello per arrostirla e mangiarsi anche lei.


 	Ma Gretel si accorse di quello che la vecchia aveva in mente e
disse: «Non so come fare per entrarvi».


 	«Stupida oca», disse la vecchia, «la bocca del forno è
abbastanza grande, vedi bene che ci passo anch'io.»


 	Così arrancò e s'arrampicò e infilò la testa nel forno. Allora
Gretel le diede una bella spinta che la mandò a finire ben dentro,
chiuse lo sportello di ferro e tirò il catenaccio. Hii, la vecchia
cominciò a urlare in maniera terribile, ma Gretel fuggì e la
maledetta strega dovette miseramente bruciare.


 	Gretel corse come una furia da Hänsel, aprì la gabbia e chiamò:
«Hänsel siamo salvi, la vecchia strega è morta».


 	Allora Hänsel saltò fuori come un uccello dalla gabbietta quando
gli viene aperta la porta.


 	Con che gioia si saltarono al collo e si abbracciarono e baciarono.
E poiché non avevano più nulla da temere, entrarono nella casa
della strega e dappertutto trovarono forzieri con perle e pietre
preziose.


 	«Sono meglio dei nostri sassolini», disse Hänsel e si riempì le
tasche con tutte quelle che ci entravano e Gretel disse: «Anch'io ne
porterò a casa un po'», e si riempì il grembiulino.


 	«Ma adesso scappiamo», disse Hänsel, «dobbiamo andar via dal
bosco della strega.»


 	Quando ebbero camminato un paio d'ore, giunsero a un grande corso
di acqua.


 	«Non possiamo passare», disse Hänsel, «non vedo né passerella
né ponte.» «E non c'è nemmeno una barchetta», disse Gretel, «ma
c'è una bianca anatra che nuota, se la prego ci aiuterà a passare.»
Poi gridò:


 	 


Anatrina, anatrina,
 qui ci sono Hänsel e
Gretel
 non c'è ponte, né passerella
 vieni anatrina bella.
	 


 	E l'anatra si avvicinò e Hänsel le salì sul dorso e disse alla
sorellina di sedergli accanto.


 	«No», disse Gretel, «sarebbe troppo pesante per lei, ci
trasporterà una dopo l'altro.»


 	Così fece la buona bestiolina e quando essi furono felicemente
arrivati dall'altra parte camminarono ancora per un po'; il bosco
pareva a loro sempre più conosciuto e infine da lontano scorsero la
casa del padre. Allora si misero a correre, si precipitarono nella
stube e si buttarono fra le braccia del padre.


 	L'uomo da quando li aveva abbandonati nel bosco non aveva avuto più
un'ora di pace, e la donna poi era morta.


 	Gretel rovesciò il suo grembiulino e perle e pietre preziose si
sparsero per la stube e Hänsel aggiungeva a piene mani il contenuto
delle sue tasche.


 	Così finirono tutti i guai e i tre vissero felici e contenti. La
mia storia è finita.


 	Laggiù corre un topolino, chi lo prende si potrà fare un bel
berrettone di pelo.
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	A un uomo ricco s'ammalò la moglie. Quando questa si sentì vicina
alla fine, chiamò accanto al letto la sua unica figlia e le disse:
«Cara bambina rimani sempre buona e gentile come sei e vedrai che il
buon Dio ti aiuterà ed io ti guarderò dal cielo e ti sarò sempre
vicina». Poi chiuse gli occhi e morì.


 	La fanciulla andava ogni giorno alla tomba di sua madre, piangeva
ed era buona e gentile. Poi venne l'inverno e la neve coprì d'un
bianco mantello la tomba, e quando il sole di primavera lo ebbe
tolto, l'uomo si risposò.


 	La donna aveva due figlie che portò con sé in casa, ed esse erano
belle e bianche di viso, ma brutte e nere di cuore. Per la figliastra
incominciarono tristi giorni. «Che vuole quella stupida oca in
salotto?», esse dicevano. «Chi mangia il pane deve guadagnarselo:
fuori sguattera!» Le presero i suoi bei vestiti, le diedero da
indossare un vecchio grembiule grigio e la confinarono in cucina
deridendola. Lì doveva sgobbare per bene: si alzava prima che
facesse giorno, portava l'acqua, accendeva il fuoco, cucinava e
lavava. Per giunta le sorelle gliene facevano di tutti i colori, la
schernivano e le versavano ceci e lenticchie nella cenere, e lei
doveva raccoglierli a uno a uno. La sera, quando era stanca, non
andava a letto, ma doveva coricarsi nella cenere accanto al focolare.
E siccome era sempre sporca e impolverata, la chiamavano Cenerentola.


 	Un giorno, il padre volle recarsi alla fiera e chiese alle due
figliastre che cosa dovesse portare loro. «Bei vestiti», disse la
prima. «Perle e gemme», disse la seconda. «E tu, Cenerentola»,
disse egli, «che cosa vuoi?» «Babbo, il primo rametto che vi urta
il cappello sulla via del ritorno», rispose Cenerentola.


 	Così egli comprò bei vestiti, perle e gemme per le due figliastre
e sulla via del ritorno, mentre cavalcava per un verde boschetto, un
ramo di nocciolo lo sfiorò e gli fece cadere il cappello. Allora
egli colse il rametto e quando giunse a casa diede alle due figlie
quello che avevano chiesto, e a Cenerentola diede il ramo di
nocciolo. Cenerentola lo prese, andò a piantarlo sulla tomba della
madre, e pianse tanto e l'innaffiò con le sue lacrime. Così crebbe
e divenne un bell'albero. Cenerentola ci andava tre volte al giorno,
piangeva e pregava e ogni volta si posava sulla pianta un uccellino
che le dava ciò che aveva desiderato.


 	Ora avvenne che il re diede una festa che doveva durare tre giorni,
perché suo figlio potesse scegliersi una sposa. Anche le due
sorellastre erano invitate, così chiamarono Cenerentola e dissero:
«Pettinaci, spazzola le scarpe e assicura le fibie: andiamo a
ballare alla festa del re». Cenerentola ubbidì ma piangeva, perché
anche lei sarebbe andata volentieri al ballo, e pregò la matrigna di
accordarle il permesso. «Tu, Cenerentola», disse questa, «non hai
scarpe né vestiti da metterti addosso, non sai ballare, e vorresti
andare a nozze!» Ma Cenerentola insisteva e la matrigna finì col
dirle: «Ti rovescerò nella cenere un piatto di lenticchie e se in
due ore le sceglierai tutte, andrai anche tu». La matrigna le
rovesciò le lenticchie nella cenere, ma la fanciulla andò nell'orto
dietro casa e chiamò: «Dolci colombelle mie, e voi, tortorelle, e
voi, uccellini tutti del cielo, venite aiutatemi a scegliere le
lenticchie:


 	 


 le buone nel pentolino 
 le cattive nel pancino. 	 


 	Allora dalla finestra della cucina entrarono due colombe bianche e
poi le tortorelle e infine, frullando e svolazzando, entrarono tutti
gli uccellini del cielo e si posarono intorno alla cenere. E le
colombelle annuirono con le testine e incominciarono, pic, pic, pic,
pic, e allora ci si misero anche gli altri, pic, pic, pic, pic e
raccolsero tutti i grani buoni nel piatto. Non era passata un'ora che
avevano già finito e volarono tutti via. Allora la fanciulla tutta
contenta, portò il piatto alla matrigna e credeva di poter andare a
nozze anche lei. Ma la matrigna disse: «No, Cenerentola; non hai
vestiti e non sai ballare, saresti soltanto derisa, non verrai». Ma
Cenerentola si mise a piangere, e quella disse: «Se in un'ora riesci
a raccogliere e a scegliere due piatti pieni di lenticchie, verrai
anche tu». E pensava: «Non ci riuscirà mai». Quando la matrigna
ebbe versato i due piatti di lenticchie nella cenere, la fanciulla
andò nell'orto dietro casa e gridò: «Dolci colombelle mie, e voi,
tortorelle, e voi, uccellini tutti del cielo, venite ed aiutatemi a
scegliere:


 	 


 le buone nel pentolino 
 le cattive nel pancino. 	 


 	Allora dalla finestra della cucina entrarono due colombe bianche e
poi le tortorelle e infine, frullando e svolazzando, entrarono tutti
gli uccellini del cielo e si posarono intorno alla cenere. E le
colombelle annuirono con le testoline e incominciarono, pic, pic,
pic, pic, e allora ci si misero anche gli altri, pic, pic, pic, pic e
raccolsero tutti i grani buoni nei piatti. E non era passata mezz'ora
che avevano già finito e volarono tutti via. Allora la fanciulla,
tutta contenta, portò i piatti alla matrigna e credeva di poter
andare a nozze anche lei. Ma la matrigna disse: «È inutile: tu non
vieni, perché non hai vestiti e non sai ballare; ci vergogneremmo di
te». Così detto se ne andò con le sue due figlie.


 	Rimasta sola, Cenerentola andò presso la tomba della madre sotto
il nocciolo, e gridò:


 	 


 Alberello datti una scrollata 
 fammi d'oro e d'argento tutta
agghindata! 	 


 	Allora l'uccello le gettò un abito d'oro e d'argento e scarpette
trapunte di seta e d'argento. Cenerentola indossò l'abito e andò a
nozze. Ma le sorelle e la matrigna non la riconobbero e pensarono che
fosse una principessa sconosciuta, tanto era bella nell'abito così
ricco. A Cenerentola non pensarono affatto, e credevano che se ne
stesse a casa nel sudiciume. Il principe le venne incontro, la prese
per mano e danzò con lei. E non volle ballare con nessun'altra; non
le lasciò mai la mano, e se un altro la invitava diceva: «È la mia
ballerina».


 	Cenerentola danzò fino a sera, poi volle andare a casa. Il
principe disse: «Vengo ad accompagnarti», infatti voleva vedere da
dove veniva la bella fanciulla, ma lei gli sfuggì e balzò nella
colombaia. Il principe allora aspettò che ritornasse il padre e gli
disse che la fanciulla sconosciuta era saltata nella colombaia.
Questi pensò: «Che sia Cenerentola?» e si fece portare un'accetta
e un piccone per buttar giù la colombaia; ma dentro non c'era
nessuno. E quando rientrarono in casa, Cenerentola giaceva sulla
cenere nelle sue vesti sporche e un lumino ad olio ardeva a stento
nel focolare. Ella era saltata velocemente fuori dalla colombaia ed
era corsa al nocciolo; là si era tolta le belle vesti, le aveva
deposte sulla tomba e l'uccello le aveva riprese; ed ella nel suo
grembiule grigio si era distesa sulla cenere in cucina.


 	Il giorno dopo quando la festa ricominciò e i genitori e le
sorellastre uscirono di nuovo, Cenerentola andò sotto al nocciolo e
gridò:


 	 


 Alberello datti una scrollata 
 fammi d'oro e d'argento tutta
agghindata! 	 


 	Allora l'uccello le gettò un abito ancora più superbo del primo.
E quando comparve a nozze così abbigliata, tutti si meravigliarono
della sua bellezza. Il principe l'aveva aspettata, la prese per mano
e ballò soltanto con lei. Quando la invitavano gli altri, diceva:
«Questa è la mia ballerina».


 	La sera lei se ne andò e il principe la seguì per sapere dove
abitasse; ma ella fuggì d'un balzo nell'orto dietro casa. Là c'era
un bell'albero alto da cui pendevano magnifiche pere; svelta, vi si
arrampicò e il principe non sapeva dove fosse sparita. Ma attese che
arrivasse il padre e gli disse: «La fanciulla sconosciuta mi è
sfuggita e credo che si sia arrampicata sul pero». Il padre pensò:
«Che sia Cenerentola?». Si fece portare l'ascia e abbatté
l'albero, ma sopra non vi era nessuno. E quando entrarono in cucina,
Cenerentola giaceva come al solito sulla cenere: era saltata giù
dall'altra parte dell'albero, aveva riportato le belle vesti
all'uccello sul nocciolo, e aveva indossato il suo grembiule grigio.


 	Il terzo giorno, quando i genitori e le sorelle se ne furono
andati, Cenerentola tornò alla tomba di sua madre e disse
all'alberello:


 	 


 Alberello datti una scrollata 
 fammi d'oro e d'argento tutta
agghindata! 	 


 	Allora l'uccello le gettò un vestito così lussuoso come non se ne
erano ancora mai visti e le scarpette erano tutte d'oro. Quando ella
comparve a nozze, la gente restò senza parole per la meraviglia. Il
principe ballò solo con lei; e se qualcuno la invitava, egli diceva:
«È la mia ballerina».


 	Quando fu sera Cenerentola se ne andò; il principe voleva
accompagnarla ma ella gli sfuggì. Tuttavia perse la sua scarpetta
sinistra, poiché il principe aveva fatto spalmare tutta la scala di
pece e la scarpa vi era rimasta appiccicata. Egli la prese e, con
essa, si recò il giorno seguente dal padre di Cenerentola e disse:
«Colei che potrà calzare questa scarpina d'oro sarà mia sposa».
Allora le due sorelle si rallegrarono perché avevano un bel piedino.
La maggiore andò con la scarpa in camera sua e voleva provarla
davanti a sua madre. Ma la scarpa era troppo piccola e il dito grosso
non le entrava; allora la madre le porse un coltello e disse:
«Tagliati il dito: quando sarai regina non avrai più bisogno di
andare a piedi». La fanciulla si mozzò il dito, serrò il piede
nella scarpa e andò dal principe. Egli la mise sul cavallo come sua
sposa e partì con lei. Ma dovettero passare davanti alla tomba; sul
nocciolo erano posate due colombelle che gridarono:


 	 


 Voltati, voltati e guarda 
 c'è sangue sulla scarpina
 la
scarpa è troppo stretta.
 La vera sposa è ancor nella casetta 	 


 	Allora egli le guardò il piede e ne vide sgorgare il sangue. Voltò
il cavallo, riportò a casa la falsa sposa e disse: «Questa non è
quella vera; l'altra sorella deve provare la scarpa». Questa andò
nella sua camera e riuscì a infilare le dita nella scarpa, ma il
calcagno era troppo grosso. Allora la madre le porse un coltello e le
disse: «Tagliati un pezzo di calcagno: quando sarai regina non avrai
bisogno di andare a piedi». La fanciulla si tagliò un pezzo di
calcagno, serrò il piede nella scarpa e andò dal principe. Questi
la mise sul cavallo come sposa e andò via con lei. Ma quando
passarono davanti al nocciolo, le due colombelle gridarono:


 	 


 Voltati, voltati e guarda 
 c'è sangue sulla scarpina
 la
scarpa è troppo stretta.
 La vera sposa è ancor nella casetta 	 


 	Egli le guardò il piede e vide il sangue sgorgare dalla scarpa,
sprizzando purpureo sulle calze bianche. Allora voltò il cavallo e
portò a casa la falsa sposa. «Questa non è quella vera», disse.
«Non avete un'altra figlia?»


 	«No», rispose l'uomo, «c'è soltanto una piccola brutta
Cenerentola della moglie che mi è morta: ma non può essere la
sposa.» Il principe gli disse di mandarla a prendere, ma la matrigna
rispose: «Ah no, è troppo sporca, non può farsi vedere». Ma egli
non ammise assolutamente un rifiuto e dovettero chiamare Cenerentola.
Lei prima si lavò ben bene le mani e il viso, poi andò e si inchinò
davanti al principe che le porse la scarpina d'oro. Allora ella si
tolse il pesante zoccolo dal piede, l'infilò nella scarpetta e
spinse un poco: le stava a pennello. E quando si alzò, il re la
riconobbe e disse: «Questa è la vera sposa!». La matrigna e le due
sorellastre si spaventarono e impallidirono dall'ira, ma egli mise
Cenerentola sul cavallo e se ne andò con lei. Quando passarono
davanti al nocciolo, le due colombelle bianche gridarono:


 	 


 Voltati, voltati e guarda 
 non c'è sangue nella scarpina
 che
non è troppo piccina.
 Portati a casa la vera sposina 	 


 	e dopo aver detto queste parole, spiccarono il volo e si posarono
proprio sulle spalle di Cenerentola, una a destra e una a sinistra.


 	Quando stavano per essere celebrate le nozze con il figlio del re,
ecco che arrivarono le due false sorelle, volevano entrare nelle sue
grazie per poter godere della sua fortuna. Quando la coppia entrò in
chiesa, la maggiore si trovò alla destra di Cenerentola, la minore
alla sua sinistra.


 	Allora le colombe cavarono loro un occhio a testa. Poi, all'uscita,
la maggiore era a sinistra e la più piccola a destra e le colombe
cavarono loro l'occhio che era rimasto.


 	Così rimasero per tutta la vita cieche, come punizione della loro
cattiveria.
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	C'era una volta un povero contadino che una sera se ne stava accanto
al focolare e attizzava il fuoco e sua moglie stava lì vicino a
filare. E il contadino diceva: «Che triste non avere bambini. Tutto
è silenzioso qui da noi mentre nelle altre case tutto è allegro e
pieno di vita».


 	«Sì», disse la donna e sospirò, «se ne avessimo anche uno
solo, e anche se fosse così piccino, non più grande di un pollice,
mi accontenterei, gli vorremmo bene con tutto il cuore.»


 	Ora accadde che la donna cominciò a non sentirsi più bene e dopo
sette mesi mise al mondo un bimbo, che era perfetto in tutte le sue
membra, ma non era più grande di un pollice. I due dissero: «È
proprio come lo abbiamo desiderato e sarà il nostro Piccolino e per
la sua statura lo chiameremo Pollicino».


 	Non gli fecero mancare il cibo, ma il piccolo non cresceva, rimase
come era nelle sue prime ore di vita, ma aveva uno sguardo
intelligente e ben presto si dimostrò un cosino svelto e giudizioso
che riusciva in tutto quello che intraprendeva.


 	Un giorno il contadino si preparò ad andare nel bosco a tagliar
legna, e fra sé e sé mormorava: «Vorrei che ci fosse qualcuno che
mi venisse a prendere col carro».


 	«Oh padre», disse Pollicino, «il carro ve lo porto io, fidatevi
di me, sarò nel bosco a tempo debito.»


 	Allora il padre rise e disse: «Come farai, sei troppo piccino per
condurre il cavallo con le redini».


 	«Non fa nulla babbo, se la mamma lo attaccherà al carro, io mi
metterò nell'orecchio del cavallo e gli dirò dove andare.»


 	«Bene», disse il padre, «per una volta proviamo.»


 	Quando fu l'ora la madre aggiogò il cavallo e mise Pollicino
nell'orecchio del cavallo e il piccolo gli diceva dove andare.


 	«Ehi, oilà, orrì, orrà.» E il cavallo si dirigeva benissimo
come se fosse guidato da uno che se ne intende e il carro se ne andò
dritto dritto verso il bosco.


 	Ed ecco a una curva, mentre il piccino gridava «Orrì - orrì»
perché il cavallo girasse, giunsero due forestieri. «Ma guarda»,
disse uno, «cosa succede? C'è un carro e un carrettiere lo guida,
ma nessuno lo vede.»


 	«C'è qualcosa di strano», disse il secondo, «seguiamo il carro
e vediamo dove si ferma.»


 	Il carro s'addentrò nel bosco proprio nel luogo dove si spaccava
la legna.


 	Quando Pollicino vide suo padre gli gridò: «Eccomi padre, sono
arrivato col carro, prendimi giù». Il padre prese il cavallo con la
sinistra e con la destra tirò giù dall'orecchio il figlioletto e
quello si sedette tutto allegro su un filo d'erba.


 	Quando i due forestieri videro Pollicino, non sapevano più cosa
dire dalla meraviglia.


 	Allora uno tirò l'altro in disparte e gli disse: «Senti, il
piccoletto potrebbe fare la nostra fortuna, se lo esibissimo a
pagamento in una grande città». Andarono dal contadino e gli
dissero: «Vendeteci quell'omino, con noi starà bene».


 	«No», disse il padre, «è la radice del mio cuore e non lo
venderei nemmeno per tutto l'oro del mondo.»


 	Ma Pollicino, quando ebbe udito quelle trattative, gli si arrampicò
su per la falda della giacca, si mise sulla sua spalla e gli sussurrò
all'orecchio: «Padre, vendimi pure, io tornerò sicuramente».
Allora il padre lo diede a quei due per una bella moneta d'oro.


 	«Dove vuoi metterti a sedere?» gli chiesero.


 	«Mi metterò sulla tesa del cappello così posso passeggiare
avanti e indietro e godere il paesaggio senza rischiare di cadere.»


 	Essi esaudirono la sua richiesta e quando Pollicino ebbe preso
congedo dal padre, se ne andarono con lui. Camminarono fino a quando
si fece sera, allora il piccoletto disse: «Tiratemi giù mi scappa.»
«Sta pur lì», disse l'uomo sulla cui testa sedeva, «non importa,
anche gli uccelli qualche volta mi lasciano cadere qualcosa sul
cappello.»


 	«No», disse Pollicino, «so cosa devo fare: tirami giù presto.»
L'uomo si tolse il cappello e mise il piccoletto su un campo lungo la
strada e quello s'addentrò fra le zolle, strisciando e saltellando,
poi d'un tratto scivolò nella tana d'un topo, che appunto era
proprio quello che cercava.


 	«Buona sera, signori miei, andatevene pure senza di me», gridò
loro prendendoli in giro. Quelli lo rincorsero e con un bastoncino
frugarono nella tana del topo, ma era fatica sprecata, che Pollicino
si ritirava sempre più nel profondo e siccome ben presto fu notte
fonda, dovettero andarsene con una gran rabbia addosso e la borsa
vuota.


 	Quando Pollicino capì che se ne erano andati, risalì dalla
galleria sotterranea. «È pericoloso camminare per i campi al buio»,
si disse, «ci si può rimettere l'osso del collo o una gamba.»


 	Per fortuna trovò un guscio di lumaca vuoto. «Sia ringraziato
Dio», pensò, «posso dormire al sicuro», e vi entrò.


 	Poco dopo, mentre stava per addormentarsi, udì due uomini che
passavano e uno diceva all'altro: «Come faremo a pigliarci le monete
d'oro e l'argento del ricco parroco?».


 	«Ve lo dico io!», gridò a un tratto Pollicino. «Cosa è
stato?», esclamò atterrito uno dei ladri, «ho sentito parlare.»


 	Si fermarono in ascolto e Pollicino tornò a dire: «Portatemi con
voi, v'aiuterò». «Ma dove sei?» «Cercate per terra e ascoltate
da dove viene la voce», rispose. Finalmente i ladri lo trovarono e
lo sollevarono da terra.


 	«Tu esserino, tu vorresti aiutarci?», dissero.


 	«Ascoltate», disse, «io entro attraverso l'inferriata nella
stanza del parroco e vi allungo quello che volete avere.»


 	«Bene», dissero, «vedremo cosa sai fare.» E quando arrivarono
alla casa del parroco, Pollicino si infilò nella stanza, e subito si
mise ad urlare con tutte le forze che aveva in corpo. «Volete tutto
quello che è qui?». «Parla piano, se no svegli qualcuno.»


 	Ma Pollicino fece come se non avesse udito e gridò ancora: «Cosa
volete? Volete avere tutto quello che c'è qui?».


 	Lo udì la cuoca che dormiva nella stanza accanto, si levò a
sedere sul letto, in ascolto.


 	I ladri dallo spavento erano corsi via per un pezzo di strada, poi
dissero riprendendo coraggio: «Il piccoletto vuole prenderci in
giro». Tornarono indietro e gli sussurrarono: «Ora non scherzare
più e allungaci qualche cosa».


 	Di nuovo Pollicino urlò con tutte le forze: «Vi darò tutto,
allungate solo le mani».


 	La donna che stava in ascolto udì chiaramente, saltò giù dal
letto ed entrò scalpicciando nella stanza.

 	I
ladri fuggirono via a precipizio come se li rincorresse la Caccia
Selvaggia2;
la donna invece non riuscì a veder nulla e andò a prendere il lume.
Quando tornò, Pollicino, senza essere visto, si cacciò nel fienile:
la donna frugò in ogni angolo e, dopo aver inutilmente cercato,
tornò a letto credendo d'aver sognato a occhi aperti.


 	Pollicino s'arrampicò sugli steli del fieno e si trovò un bel
posticino per dormire. Voleva riposarsi fino a quando avesse fatto
giorno e poi tornarsene a casa dai suoi genitori.


 	Ma ben altre prove lo attendevano! Non mancano affanni e dolori a
questo mondo!


 	La serva s'alzò, come al solito, appena fece giorno per dar da
mangiare alle bestie.


 	Per prima cosa andò nel fienile dove prese una bella bracciata di
fieno, ed era proprio quello dove dormiva Pollicino. E lui dormiva
talmente sodo che non se ne accorse e non si svegliò se non nella
bocca d'una mucca che l'aveva preso assieme al fieno.


 	«Mio Dio», disse, «come ho fatto a cadere nel frantoio?», ma
subito capì dove si trovava. E dovette stare ben attento per non
essere stritolato dai denti, ma, volente o nolente, finì nello
stomaco.


 	«In questa stanzetta hanno dimenticato le finestre», disse, «e
non c'entra il sole e di un lume neanche a parlarle!»


 	E il posto non gli piacque per nulla e quello che era peggio,
continuava ad arrivar fieno e lo spazio si faceva più stretto.
Allora, dalla paura gridò: «Basta, non portatemi più fieno, non
portatemi più fieno».


 	La serva stava per mungere la vacca quando sentì gridare, senza
vedere nessuno, ed era la stessa voce che aveva udito la notte: si
spaventò tanto che scivolò dallo sgabello e versò il latte.


 	Piena di paura si precipitò poi dal suo padrone, gridando: «Mio
Dio, signor parroco, la mucca ha parlato».


 	«Sei matta», rispose il parroco, ma scese anche lui nella stalla
a vedere che cosa stesse succedendo. Non aveva nemmeno messo piede
nella stalla, che Pollicino si rimise ad urlare: «Non portatemi più
fieno, non portatemi più fieno».


 	Allora anche il parroco si spaventò e pensò che uno spirito
maligno fosse entrato nella vacca e la fece uccidere. Così fu
squartata, ma lo stomaco con Pollicino dentro fu buttato nel
letamaio. Pollicino si fece strada sia pure a grande fatica, ma,
quando stava per metter fuori la testa, ecco una nuova disgrazia. Un
lupaccio affamato ingoiò tutto lo stomaco in un solo boccone.
Pollicino non si perse d'animo «Forse», pensò, «il lupo si
lascerà convincere» e dalla sua pancia gridò: «Caro lupo, io so
dove trovare un cibo squisito». «Dove?» disse il lupo. «In una
casa così e così, ti devi introdurre attraverso il tombino e
troverai focaccia e speck e salame a volontà» e gli descrisse per
bene la casa di suo padre. Il lupo non se lo fece dire due volte,
durante la notte entrò attraverso il tombino e arrivò alla dispensa
dove mangiò a sazietà.


 	Quando fu ben sazio, volle andarsene, ma era diventato talmente
grosso che non poté più uscire per la stessa via. Proprio su questo
Pollicino aveva contato e allora si mise a fare un enorme baccano
dentro la pancia del lupo, strepitava e strillava a più non posso.


 	«Vuoi star zitto», disse il lupo, «svegli la gente.» «Come!»,
disse il piccoletto, «tu ti sei rimpinzato e ora anch'io voglio
spassarmela» e ricominciò a gridare con tutte le sue forze.
Finalmente suo padre e sua madre si svegliarono, corsero alla
dispensa e aprirono un pochino la porta e guardarono dentro.


 	Quando videro che c'era il lupo, si precipitarono subito, l'uno a
prendere l'ascia e l'altra la falce.


 	«Stai dietro a me», disse l'uomo, mentre entrava nella dispensa,
«se con il primo colpo non lo uccido, devi dargli giù con la falce
e aprirgli la pancia.»


 	Udendo la voce di suo padre Pollicino gridò: «Caro babbo, sono
qui, sono nascosto nella pancia del lupo».


 	Il padre pieno di gioia disse: «Dio sia lodato il nostro caro
piccino lo abbiamo ritrovato» e disse alla donna di metter via la
falce per non far male a Pollicino.


 	Poi si alzò per assestare un gran colpo in testa al lupo, così
che quello cadde a terra morto. Poi cercarono coltello e forbice, gli
tagliarono la pancia e tirarono fuori Pollicino.


 	«Ah», disse il padre, «come siamo stati in pena per te.» «Sì
padre, io me ne sono andato in giro per il mondo, e grazie a Dio ora
posso respirare.»


 	«Ma dove sei andato?» «Ah, babbo, sono stato in una tana di
topo, nella pancia d'una vacca e nello stomaco d'un lupo: ed ora
resto con voi.» «E noi non ti venderemo per tutto l'oro del mondo.»


 	Allora abbracciarono e baciarono il loro caro Pollicino. Gli
diedero da mangiare e da bere, gli fecero fare vestiti nuovi perché
i suoi si erano sciupati durante il viaggio. 
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	Un uomo aveva un asino che per molti anni aveva portato assiduamente
i sacchi al mulino, ma ormai le forze lo avevano abbandonato e non
era più abile al lavoro.


 	Allora il padrone pensò di eliminare quella spesa, ma l'asino si
accorse che per lui non tirava un buon vento. Così scappò e prese
la strada per Brema. Lì, pensava, avrebbe potuto far parte della
banda municipale. Quando ebbe fatto un tratto di strada, trovò un
cane da caccia che giaceva sulla strada e ansimava come se fosse
sfinito dalla corsa.


 	«Perché ansimi così?», chiese l'asino. «Ah», disse il cane,
«sono vecchio e divento ogni giorno più debole e non posso più
andare a caccia, il mio padrone voleva farmi fuori, allora me la sono
data a gambe, ma come farò ora a guadagnarmi il pane?»


 	«Sai cosa ti dico?», disse l'asino, «Io me ne vado a Brema e lì
farò parte della banda, vieni con me e fatti assumere. Io suonerò
il liuto e tu i timpani.»


 	Il cane si disse contento e proseguirono.


 	Non passò molto tempo e sulla strada trovarono un gatto che faceva
una faccia lunga come tre giorni di pioggia.


 	«Ehilà, cosa ti è andato di traverso, vecchio Puliscibarbe?»,
disse l'asino. «Chi può essere contento se c'è in ballo la
pelle?», rispose il gatto, «solo perché sono vecchio e i miei
denti non sono più aguzzi e sto più volentieri dietro la stufa a
far le fusa piuttosto che dar la caccia ai topi, la mia padrona
voleva annegarmi; ce l'ho fatta a scappare, ma ora sto qui a
chiedermi dove devo andare.»


 	«Dai, vieni con noi a Brema, te ne intendi di serenate, così
anche tu potrai far parte della banda cittadina.» Al gatto parve una
buona idea e andò con loro.


 	I tre fuggiaschi arrivarono davanti al cortile di una fattoria,
sulla cui porta stava il gallo e gridava a squarciagola. «Tu gridi
da perforare il cervello!», disse l'asino, «Che ti prende?»


 	«Ho annunciato il bel tempo», disse il gallo, «è il giorno in
cui la Madonna ha lavato le carnicine a Gesù Bambino e le vuole far
asciugare. Ma poiché domani, che è festa, verranno ospiti, la
padrona, senza misericordia, ha detto alla cuoca che vuol mangiare
lesso, così stasera mi dovrò far tagliare il collo. Così grido a
squarciagola fino a che avrò fiato.»


 	«Ehi, Testarossa», disse l'asino, «piuttosto vieni con noi a
Brema, qualcosa di meglio della morte la troverai di sicuro, hai una
bellissima voce e se assieme faremo i musicanti, sarà sicuramente
ben fatto.»


 	Al gallo la proposta piacque e tutti e quattro si rimisero per via.


 	Ma in un sol giorno non ce la fecero ad arrivare a Brema, così,
verso sera, giunsero in un bosco dove decisero di dormire. L'asino e
il cane si sdraiarono sotto un grosso albero, il gatto e il gallo
salirono sui rami, il gallo fin su la cima dove si sentiva più
sicuro.


 	Prima d'addormentarsi il gallo guardò ancora una volta in ogni
direzione e gli parve di vedere in lontananza una lucetta.


 	Chiamò i suoi compagni, non lontano da lì doveva esserci una
casa, perché si vedeva una luce. L'asino disse: «Alziamoci e
andiamo lì, qui l'alloggio è cattivo».


 	Il cane pensò che un paio d'ossa con un po' di carne non gli
avrebbero fatto poi male. Allora si misero in cammino verso il luogo
dove brillava la luce, che si faceva sempre più chiara, finché
arrivarono a una ben illuminata casa di briganti.


 	L'asino, che era il più alto, s'avvicinò alla finestra e guardò
dentro.


 	«Cosa vedi, Cavallo bigio?», domandò il gallo. «Cosa vedo?»,
rispose l'asino, «una tavola apparecchiata con ogni ben di Dio e
alla tavola stanno seduti i briganti e si danno al buon tempo.»


 	«Farebbe al caso nostro», disse il gallo.


 	«Certo se fossimo là dentro», disse l'asino.


 	Così gli animali fecero consiglio per decidere come fare a cacciar
fuori i briganti, e alla fine decisero.


 	L'asino doveva appoggiarsi alla finestra con le zampe davanti, il
cane salire sulla schiena dell'asino, il gatto arrampicarsi sul cane
e ultimo il gallo volò e si mise sulla testa del gatto. Poi, a un
segnale, cominciarono tutti assieme a dare il loro concerto: l'asino
ragliava, il cane abbaiava, il gatto miagolava e il gallo gridava il
suo chichirichì: poi tutti piombarono nella stube facendo tintinnare
i vetri. I briganti, a quell'orrendo schiamazzo, balzarono in piedi:
avevano creduto che si trattasse di spiriti e fuggirono pieni di
paura nel bosco.


 	I quattro compagni sedettero a tavola e si servirono di quello che
era rimasto e mangiarono come se avessero dovuto patir la fame per un
mese.


 	Quando i quattro musicanti ebbero terminato, spensero la luce e si
cercarono un posticino per dormire a seconda della loro natura.
L'asino si sdraiò sul letamaio, il cane dietro la porta, il gatto
sul camino, accanto alla cenere calda e il gallo si appollaiò sulla
trave maestra, e poiché erano stanchi dalla lunga strada, presto
s'addormentarono.


 	Passata la mezzanotte i briganti videro da lontano che in casa non
c'era più luce e tutto pareva calmo. Allora il loro capo disse: «Non
avremmo dovuto farci prendere dal panico» e mandò avanti uno ad
esplorare.


 	Quello che avevano mandato trovò silenzio e pace, andò in cucina
e voleva bere e poiché aveva scambiato gli occhi del gatto per due
braci accese, vi accostò un fiammifero perché prendesse fuoco.


 	Ma al gatto non piacque lo scherzo e gli saltò in faccia,
soffiando e graffiando.


 	Allora quello si spaventò terribilmente, fuggì e cercò di
raggiungere la porta di dietro, ma il cane che era sdraiato proprio
là, saltò su e lo morse ad una gamba, e quando passò davanti al
letamaio, fuori nel cortile, l'asino gli mollò un bel calcio con le
zampe di dietro, e il gallo che s'era svegliato a tutto quel baccano,
dalla sua trave strillò il suo «chichirichì».


 	Allora il brigante corse più che poté e arrivò dal capo e gli
disse: «In casa nostra c'è una terribile strega che mi ha soffiato
e graffiato in viso, e accanto alla porta c'è un uomo con un
coltello e me lo ha piantato in una gamba, nel cortile poi c'è un
mostro nero che mi ha colpito con una mazza di legno, e su, sul tetto
c'è il giudice che grida: "Qui il birbone - qui". Così me
la sono data a gambe».


 	Da allora in poi i briganti non osarono più tornare a casa, dove i
quattro musicanti di Brema si erano trovati tanto bene, che non
vollero abbandonarla più. E così ci stanno ancora.


 	 


 	«Chi per ultimo ve l'ha raccontata - a lui la bocca non s'è
ancora sfreddata.»
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	Il lupo aveva con sé la volpe; e questa era obbligata a fare ciò
che egli voleva, perché era la più debole; sicché le sarebbe tanto
piaciuto liberarsi di quel padrone. Un giorno attraversarono il bosco
assieme, e il lupo disse: «Pelorosso, procurami qualcosa da mangiare
o mangio te». La volpe disse: «Conosco una fattoria dove ci sono
due agnellini; se vuoi possiamo prenderne uno». Il lupo fu
d'accordo: andarono, la volpe rubò l'agnellino, lo portò al lupo e
se ne andò. Il lupo lo divorò, ma non era ancora sazio; voleva
anche l'altro e andò a prenderlo; ma agì in modo così goffo che la
madre dell'agnellino se ne accorse e si mise a gridare e a belare a
più non posso, finché i contadini non accorsero. Trovarono il lupo
e lo conciarono da far pietà, sicché egli arrivò dalla volpe
zoppicando e urlando. «Me l'hai combinata bella!», disse, «volevo
prendere l'altro agnello quando i contadini mi hanno acciuffato e
conciato per le feste.» La volpe rispose: «E tu perché sei così
ingordo?»


 	Il giorno dopo se ne tornarono per i campi e il lupo disse:
«Pelorosso, procurami qualcosa da mangiare, o mangio te». La volpe
rispose: «Conosco una fattoria dove questa sera la padrona cucina le
frittelle; andiamo a prenderne». Andarono, e la volpe strisciò
attorno alla casa; poi sbirciò e fiutò finché riuscì a trovare il
piatto con le frittelle; ne prese sei e le portò al lupo. «Ecco qua
da mangiare», disse, e se ne andò per la sua strada. Il lupo divorò
le frittelle e disse: «Fanno solo aumentare la voglia». Tornò alla
casa e tirò giù tutto il piatto, rompendolo. Ci fu un gran baccano;
la padrona uscì fuori e quando vide il lupo chiamò soccorso:
vennero e lo picchiarono tanto che egli arrivò nel bosco, dalla
volpe, zoppo da due gambe e urlando disse: «Che razza di guaio mi
hai combinato? I contadini mi hanno acchiappato e conciato per le
feste». Ma la volpe rispose: «E tu perché sei così ingordo?».


 	Il terzo giorno, mentre erano fuori insieme, il lupo avanzava a
fatica, ma tornò a dire: «Pelorosso, procurami qualcosa da mangiare
o mangio te». La volpe rispose: «Conosco un uomo che ha macellato;
e tiene la carne salata in cantina; andiamo a prenderla». Il lupo
disse: «Ma io voglio venire subito con te, perché tu possa aiutarmi
se non posso scappare». «Per me!», rispose la volpe, e lo condusse
per vicoli e sentieri, finché arrivarono alla cantina. Lavi era
carne in abbondanza, e il lupo ci si buttò sopra, pensando: «Prima
che abbia finito, c'è tempo!». Anche la volpe mangiò di gusto, ma
si guardò attorno, e correva sovente al buco attraverso cui erano
entrati, provando se il suo corpo era ancora abbastanza sottile per
passarci... Il lupo disse: «Cara volpe, perché mai continui a
correre qua e là e salti dentro e fuori?». «Devo ben vedere se
viene qualcuno!», rispose quella astutamente, «bada solo di non
mangiare troppo.» Il lupo rispose: «Non me ne vado prima che la
botte sia vuota». Ma in quella arrivò il contadino, che aveva
sentito i salti della volpe. Scorgendolo, Pelorosso saltò d'un balzo
fuori dal buco; anche il lupo volle seguirla, ma aveva mangiato tanto
che non riuscì più a passare e rimase in trappola. Allora il
contadino venne con un randello e lo ammazzò. La volpe invece corse
nel bosco ed era felice di essersi liberata di quel vecchio ingordo.
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	C'era una volta un contadinello accorto e scaltro e dei suoi tiri
molto ci sarebbe da raccontare, ma la storia più bella è come una
volta abbia accalappiato il diavolo e l'abbia menato per il naso. Un
giorno il contadinello aveva seminato il suo campo e si preparava a
tornare a casa, che già si era fatto buio. Vide in mezzo al campo un
mucchio di carboni ardenti e quando, tutto meravigliato, vi si
accostò, proprio in cima alle brace, sedeva un diavoletto nero. «Sei
certo seduto sopra un tesoro?», disse il contadinello. «Sicuro»,
rispose il diavolo, «e c'è più argento e oro di quanto tu abbia
mai visto in vita tua.» «Il tesoro è nel mio campo e mi
appartiene», disse il contadino. «È tuo», rispose il diavolo, «se
per due anni mi dai la metà di quel che produce il tuo campo, denaro
ne ho abbastanza, ma mi fan gola i frutti della terra.» Il contadino
accettò il contratto. «Perché non ci siano liti al momento di
spartire», disse, «sarà tuo quel che c'è sopra e mio quel che c'è
sotto.» Il diavolo acconsentì, ma l'astuto contadinello aveva
seminato rape. Quando venne il tempo del raccolto, comparve il
diavolo e voleva prendersi la sua parte, ma trovò soltanto foglie
gialle e avvizzite, mentre il contadinello, tutto contento, cavava le
rape da sotto terra. «Questa volta ci hai guadagnato tu», disse il
diavolo, «ma la prossima volta non andrà così. Tuo è quel che
cresce sopra la terra e mio quel che c'è sotto.» «Benissimo»,
rispose il contadino, ma quando venne il tempo della semina, non
seminò più rape, ma frumento. La messe maturò, il contadino andò
al campo e falciò le spighe piene. Quando arrivò il diavolo, trovò
soltanto le stoppie e sprofondò furioso in un burrone. «È così
che si gabbano le volpi», disse il contadinello e andò a prendersi
il tesoro.


 
 



 
 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        9. Una filastrocca di bugie
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Vi voglio proprio raccontare una storia. Ho visto due polli arrosto
volare svelti e avevano le pance rivolte al cielo e le schiene
all'inferno, e un'incudine ed una macina, senza fretta nuotare sul
Reno, piano pianino, e una rana a Pentecoste, se ne stava seduta a
mangiare un vomere sul ghiaccio. E c'erano tre tipi che inseguivano
una lepre e andavano con le grucce e i trampoli, il primo era sordo,
il secondo cieco, il terzo muto e il quarto non poteva muovere le
gambe. Volete sapere come è successo? Il cieco vide per primo la
lepre trotterellare sopra il campo, il muto chiamò lo storpio, e lo
storpio la acchiappò per il collo. Quei tali che volevano navigare
per terra, spiegarono le vele al vento e navigarono attraverso grandi
campi, poi navigarono su un alto monte dove affogarono miseramente.
Un gambero faceva scappare una lepre e in cima al tetto giaceva una
mucca che si era arrampicata fino lassù. In questo paese le mosche
sono grandi come qui le capre. Apri la finestra perché le fandonie
possano volarsene via.
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	C'era una volta un giovane cacciatore, che andava alla caccia nel
bosco. Era d'indole allegra e vivace e, mentre camminava
fischiettando in una foglia, incontrò una brutta vecchia, che gli
rivolse la parola e disse: «Buon giorno, cacciatore! Tu sei allegro
e contento, ma io patisco la fame e la sete: fammi la carità». Il
cacciatore ebbe pietà della povera vecchia, si frugò in tasca e le
diede quello che poteva. Poi fece per proseguire, ma la vecchia lo
trattenne e disse: «Caro cacciatore, senti quel che ti dico; voglio
farti un regalo per la tua generosità: va per la tua strada, e di
qui a poco arriverai a un albero, su cui vedrai nove uccelli che si
azzuffano per un mantello, che tengono fra gli artigli. Tu punta il
fucile e spara nel mucchio: il mantello lo lasceranno andare, e anche
un uccello sarà colpito e cadrà a terra. Prenditi il mantello, è
magico: se te lo getti sulle spalle e desideri di trovarti in qualche
luogo, ci sarai all'istante. All'uccello morto togli il cuore e
ingoialo in un sol boccone; e ogni mattina, alzandoti, avrai una
moneta d'oro sotto il guanciale e questo grazie a quell'uccello». Il
cacciatore ringraziò la maga e pensò: «Gran belle promesse, se si
avverassero!». Ma dopo cento passi udì alte strida e pigolìi fra i
rami, proprio sopra la sua testa; alzò gli occhi e vide un mucchio
d'uccelli che coi becchi e con le zampe si disputavano un panno e
strillavano, e tiravano, e si azzuffavano, come se ognuno lo volesse
per sé solo. «Guarda», disse il cacciatore, «strano! è proprio
come ha detto la nonnina.» Si tolse di spalla il fucile, mirò e
sparò nel mucchio, così che le penne volarono tutt'intorno. Subito
gli uccelli presero la fuga con alti gridi, ma uno di loro piombò
giù morto, e cadde anche il mantello. Allora il cacciatore fece quel
che gli aveva ordinato la vecchia, sventrò l'uccello, cercò il
cuore, l'inghiottì e si portò a casa il mantello.


 	Il mattino dopo, al risveglio, si ricordò della promessa e volle
vedere se si era avverata. E quando sollevò il guanciale, vide
sfavillare una moneta d'oro, e il mattino dopo ne trovò un'altra, e
così ogni giorno, ogni volta che si alzava. Egli aveva messo assieme
un mucchio d'oro, ma alla fine pensò: «A che mi serve tutto il mio
oro, se resto a casa? Voglio andarmene a girare il mondo».


 	Salutò i suoi genitori, si mise a tracolla carniere e fucile e se
ne andò. Gli accadde di attraversare un fitto bosco, e appena fuori
del bosco, ecco davanti a lui, nella pianura, un magnifico castello.
A una delle finestre era affacciata una vecchia e, accanto, una
bellissima fanciulla, che guardava giù. Ma la vecchia era una strega
e disse alla fanciulla: «Là nel bosco viene uno che ha in corpo un
gran tesoro; e perciò, figlia diletta, dobbiamo stregarlo: quella è
roba che va meglio a noi che a lui. Egli ha in corpo un cuore
d'uccello, per cui ogni mattina c'è una moneta d'oro sotto il suo
guanciale». Le spiegò tutta la faccenda e che cosa ella dovesse
fare; e alla fine le disse facendo gli occhiacci: «E se non mi
obbedisci, guai a te!». Avvicinandosi, il cacciatore vide la
fanciulla e pensò: «Ho girato tanto, che voglio riposarmi e
alloggiare in quel bel castello; denaro ne ho fin troppo». Ma, in
verità, egli aveva gettato gli occhi su quella bellezza.


 	Entrò nella casa, e fu accolto cordialmente e ospitato con
gentilezza. E non tardò ad innamorarsi della figlia della strega,
tanto che non pensava più ad altro, vedeva soltanto con i suoi occhi
e faceva tutto quel ch'ella voleva. Allora la vecchia disse: «Adesso
bisogna prendere il cuore dell'uccello, non se n'accorgerà neppure
che gli manca». Preparò una pozione magica e quando fu pronta la
mise in un bicchiere e lo diede alla fanciulla, che dovette offrirlo
al cacciatore. La fanciulla disse: «Bevi, diletto, alla mia
salute!». Egli prese il bicchiere e, appena ingoiata la pozione,
vomitò il cuore dell'uccello. La fanciulla dovette portarlo via di
nascosto e poi inghiottirlo, perché la vecchia lo voleva. Da allora
in poi, egli non trovò più sotto il guanciale la moneta d'oro, che
era invece sotto il cuscino della fanciulla, dove la vecchia andava a
prenderla ogni mattina. Ma egli era così pazzamente innamorato, che
pensava soltanto a passare il tempo con lei.


 	Allora disse la vecchia strega: «Il cuore d'uccello l'abbiamo, ma
dobbiamo prendergli anche il mantello magico». La fanciulla rispose:
«Quello lasciamoglielo! Ha già perduto la sua ricchezza». Ma la
vecchia s'arrabbiò e disse: «Un mantello simile è una cosa
straordinaria, che si trova di rado a questo mondo: voglio averlo ad
ogni costo». Le insegnò come doveva fare e disse che, se non avesse
obbedito, avrebbe dovuto pentirsene. Allora la fanciulla obbedì,
s'affacciò alla finestra e guardò lontano, fingendo una gran
tristezza. Il cacciatore le domandò: «Perché sei così triste?».
«Ah, tesoro mio», ella rispose, «là dirimpetto c'è il monte
delle granate, dove crescono le pietre preziose. Le desidero tanto
che, a pensarci, mi viene una grande tristezza. Ma chi può andarle a
prendere! Soltanto gli uccelli che volano possono andarci, non certo
un uomo!» «Se non hai altro pensiero», disse il cacciatore, «si
fa presto a scacciar la malinconia.» La prese sotto il suo mantello
e desiderò di esser sul monte delle granate; e in un momento ci
furono tutti e due. Le gemme sfolgoravano da ogni parte, ch'era una
gioia vederle, ed essi raccolsero le più belle e le più preziose.
Ma, per l'arte magica della vecchia, al cacciatore si appesantirono
le palpebre. Egli disse alla fanciulla: «Sediamo un po' a riposare,
son così stanco che non mi reggo più». Sedettero ed egli le posò
la testa in grembo e s'addormentò. Quando fu addormentato, ella gli
tolse il mantello e se lo mise, raccolse le granate e le gemme e
desiderò di essere a casa.


 	Ma quando al cacciatore passò il sonno e si svegliò, vide che la
sua diletta l'aveva ingannato e l'aveva abbandonato su quel monte
selvaggio. «Oh!», disse, «quanta perfidia c'è in questo mondo!»
e se ne stava lì, triste ed afflitto, senza saper che cosa fare. Ma
il monte apparteneva a dei feroci, orribili giganti, che abitavan
lassù e facevan d'ogni sorta di cattiveria. Non passò molto,
ch'egli ne vide tre avvicinarsi a gran passi; allora si sdraiò, come
se fosse immerso in un sonno profondo. I giganti s'avvicinarono e il
primo gli diede una pedata e disse: «Che razza di vermiciattolo sta
qui a grattarsi la pancia?». Disse il secondo: «Schiaccialo!». Ma
il terzo disse sprezzantemente: «Non ne vale la pena! Lasciatelo pur
vivere; qui non può rimanere e se va fino in cima, l'afferrano le
nubi e lo portano via». Così conversando se ne andarono ma il
cacciatore era stato attento a quel che dicevano e appena si furono
allontanati si alzò e s'arrampicò sulla cima del monte. Di lì a
poco, una nube gli si avvicinò librandosi nell'aria, l'afferrò, lo
portò via, errò qualche tempo per il cielo, poi si abbassò calando
su un grande orto, tutto cinto di mura, così ch'egli si posò
dolcemente fra i cavoli e le erbette.


 	Il cacciatore si guardò intorno e disse: «Se avessi almeno
qualcosa da mangiare! Ho tanta fame, e mi sarà difficile proseguire;
ma qui non vedo né pere né mele né altri frutti, non ci son che
erbe». Alla fine pensò: «In mancanza d'altro, posso mangiar
l'insalata: non ha un gran sapore, ma mi rinfrescherà». Si cercò
un bel cespo d'insalata e si mise a mangiare, ma come n'ebbe
inghiottiti due bocconi, sentì un non so che di strano e gli parve
d'esser tutto cambiato. Gli crebbero quattro gambe, una gran testa e
due lunghe orecchie, ed egli vide con terrore che si era trasformato
in asino. Ma aveva ancora tanta fame e, grazie alla sua nuova natura,
l'insalata fresca gli piaceva tanto, che continuò a mangiarla con
avidità. Giunse infine a un'altra specie d'insalata. Ma ne aveva
appena mangiato qualche foglia, che sentì di nuovo mutamento e
riacquistò la sua figura umana.


 	Allora il cacciatore si sdraiò e fece una bella dormita. Il
mattino dopo, al risveglio, colse un cespo d'insalata cattiva e uno
di quella buona e pensò: «Mi serviranno a ricuperare quel ch'è mio
e a punir la perfidia!». Li mise nel carniere, scavalcò il muro e
s'avviò a cercare il castello della sua amata. Andò girovagando per
due giorni e fortunatamente lo ritrovò. Si tinse in fretta il viso
di nero, tanto che neppur sua madre l'avrebbe riconosciuto, entrò
nel castello e chiese ospitalità. «Sono così stanco», disse, «che
non posso più andare avanti.» La strega domandò: «Contadino, chi
siete e qual è il vostro mestiere?». Egli rispose: «Sono un
messaggero del re, che mi ha mandato a cercar l'insalata più buona
che c'è al mondo. E ho anche avuto la fortuna di trovarla, e ce l'ho
con me; ma il sole scotta troppo, e le foglie tenere minacciano di
appassire; e non so se ce la farò a portarla più lontano».


 	Sentendo parlar di un'insalata così buona, la strega fu presa
dalla voglia e disse: «Caro il mio contadino, lasciatemi assaggiare
quell'insalata straordinaria». «Perché no?», egli rispose, «ne
ho presi due cespi, ve ne darò uno.» Aprì la sua bisaccia e le
porse quello cattivo. La strega non ci pensò molto: la nuova
pietanza le faceva venir l'acquolina in bocca, tanto che andò lei
stessa in cucina a prepararla. Quando fu pronta, non poté aspettare
che fosse in tavola, ma ne prese subito qualche foglia e se la mise
in bocca; ma appena l'ebbe inghiottita perse l'aspetto umano e corse
in cortile, trasformata in asina. Entrò in cucina la serva, vide
l'insalata pronta e volle portarla in tavola, ma per via, secondo la
vecchia abitudine delle serve fu presa dalla voglia di assaggiarla e
ne mangiò due foglie. E subito la virtù magica operò, diventò
un'asina anche la serva e corse fuori dalla vecchia, e il piatto
d'insalata cadde a terra. Intanto il messaggero se ne stava con la
bella fanciulla e, siccome non compariva nessuno con l'insalata e ne
aveva voglia anche lei, ella gli disse: «Chissà dov'è rimasta
l'insalata!». Il cacciatore pensò: «Avrà già fatto il suo
effetto». E disse: «Andrò in cucina a informarmi». Quando scese,
vide due asine correre in cortile, ma l'insalata era per terra.
«Benone!», disse, «quelle due hanno avuto la loro parte!»
Raccolse le foglie avanzate, le mise sul piatto e le portò alla
fanciulla. «Vi porto io stesso questa delizia», disse, «perché
non dobbiate più aspettare.» Ella ne mangiò e subito perse
l'aspetto umano, come le altre, e corse in cortile, trasformata in
asina.


 	Poi il cacciatore si lavò la faccia, perché le tre che erano
state potessero riconoscerlo, scese in cortile e disse: «Adesso
avete il compenso della vostra perfidia». Le legò tutte e tre a una
fune e le portò via, finché giunsero a un mulino. Bussò alla
finestra e il mugnaio s'affacciò e gli chiese cosa volesse. «Ho qui
tre bestiacce», egli rispose, «che non voglio più tenere. Se
volete prenderle voi, dare loro lo strame e il foraggio e trattarle
come vi dico io, vi pagherò quel che volete.» Disse il mugnaio:
«Perché no? Ma come devo trattarle?». Allora il cacciatore gli
disse di dare all'asina vecchia, che era la strega, tre razioni di
bastonate al giorno e una di cibo; a quella un po' più giovane, che
era la serva, una razione di bastonate e tre di foraggio; e alla più
giovane di tutte, che era la fanciulla, neanche una bastonata e tre
razioni di foraggio; perché non poteva sopportare che la bastonasse.
Poi tornò al castello e trovò tutto quel che gli occorreva.


 	Dopo qualche giorno, arrivò il mugnaio a dirgli che, a ricever
soltanto bastonate e una sola razione di foraggio, la vecchia asina
era morta. «Le altre due», proseguì, «non sono morte, e gli do
anche da mangiare tre volte al giorno, ma son così tristi, che non
andranno avanti un pezzo.» Allora il cacciatore s'impietosì; scordò
la sua rabbia, e disse al mugnaio di riportarle al castello. E quando
arrivarono, fece mangiare a tutt'e due l'insalata buona, così che
ridiventarono creature umane. E la bella fanciulla cadde in ginocchio
davanti a lui e disse: «Amor mio, perdonatemi il male che vi ho
fatto: mia madre mi ha costretta, ma l'ho fatto di mala voglia,
perché vi amo con tutto il cuore. Il vostro mantello magico è
appeso in un armadio, e il cuore d'uccello, prenderò una pozione per
vomitarlo». Ma egli era di un diverso parere e disse: «Tienlo tu, è
lo stesso; perché diventerai la mia sposa fedele». E così si
sposarono e vissero insieme felici fino alla morte.


 
 



 



 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        11. Il gatto fa società col topo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
	Un gatto e un topo fanno conoscenza.


 	Il gatto vanta al topo la sua amicizia, la sua devozione tanto che
il topo finisce per convincersi e va ad abitare con lui: assieme
avrebbero governato la casa.


 	«Ma per l'inverno bisognerà provvedere», disse il gatto,
«altrimenti patiremo la fame, e tu, topo, non puoi rischiare tanto,
altrimenti finirai per cadermi in trappola.»


 	Era un buon consiglio e fu seguito, così comprarono un pentolino
di strutto.


 	Certo non sapevano dove nasconderlo e, pensa e ripensa, il gatto
disse: «Non c'è posto più sicuro che la chiesa, là nessuno osa
rubare. Lo metteremo sotto l'altare e non lo toccheremo prima di
averne bisogno».


 	Il pentolino era al sicuro, ma il gatto ebbe presto voglia di
strutto e disse al topolino: «Caro topolino, mia cugina mi ha
pregato di fare da padrino: ha partorito un piccolo bianco con
macchie brune e io devo tenerlo a battesimo. Lasciami uscire oggi e
sbriga da solo le faccende di casa.»


 	«Sì, sì», disse il topolino, «in nome di Dio va pure, e se
mangi qualcosa di buono pensa a me. Un goccetto di quel buon vino
rosso che si dà alle donne che hanno partorito non mi spiacerebbe
affatto.»


 	Ma niente era vero, il gatto non aveva cugine e nessuno gli aveva
chiesto di fare da padrino.


 	Invece se ne andò dritto dritto in chiesa, quatto quatto si
avvicinò alla pentolina con lo strutto e si leccò via il primo
strato che era una pellicola bella spessa.


 	Poi se ne andò a spasso per i tetti della città, ammirò il
paesaggio, si stese al sole, e, ogni volta che pensava al pentolino,
si leccava i baffi.


 	Solo a sera se ne tornò a casa.


 	«Eccoti», disse il topo, «certo è stata una bella giornata.»


 	«È andata benissimo», rispose il gatto.


 	«E che nome hanno dato al piccolo?»


 	«Vialapelle», disse il gatto secco secco.


 	«Vialapelle? che nome buffo, è tipico della vostra famiglia?»


 	«Cosa ci trovi di strano? Non è peggio di Rubabriciole, come si
chiamano alcuni dei tuoi figliocci.»


 	E la cosa finì qui. Poco dopo al gatto venne voglia di strutto.


 	Disse al topo: «Fammi un piacere, bada di nuovo da solo alla casa,
sono richiesto ancora come padrino. È un piccolo con un collarino
bianco, io non posso di certo rifiutare».


 	Il buon topo di nuovo acconsentì. Il gatto girò furtivamente
fuori le mura fino alla chiesa e... via mezzo pentolino di strutto.


 	«Cosa c'è di meglio», disse, «di ciò che si mangia da soli?»,
ed era tutto contento di come aveva speso la giornata.


 	Arrivato a casa il topo chiese: «E questo piccolo come si chiama?»


 	«Vialametà», rispose il gatto.


 	«Vialametà, che dici, mai sentito un nome simile in vita mia. Un
nome che non sta nemmeno sul calendario».


 	Ma al gatto tornò l'acquolina in bocca.


 	«Non c'è due senza tre - disse - devo fare di nuovo da padrino,
un piccolo tutto nero con le zampine bianche, solo le zampine, perché
per il resto non ha nemmeno un peluzzo bianco in tutto il corpo. Un
caso che capita una sola volta ogni due anni. Mi lasci andare, vero?»


 	«Vialapelle, Vialametà, sono nomi così strani che mi danno da
pensare!»


 	«Quante storie», disse il gatto, «tu te ne stai comodo in casa,
con la tua giacca grigia e il codino e ti fai degli strani pensieri,
capita così a chi non si muove mai!»


 	Durante l'assenza del gatto il topolino aveva fatto ordine e messo
a posto la casa. Il gatto intanto s'era mangiato tutto lo strutto del
pentolino.


 	«Solo quando è tutto terminato si sta in pace», diceva fra sé
il gatto e tornò a casa la notte con la pancia piena.


 	Il topo chiese subito il nome del terzo figlioccio. «Non ti
piacerà certo», disse il gatto, «il suo nome è Viatutto.»


 	«Viatutto», esclamò il topo, «il nome più strano che ci sia,
mai l'ho sentito né visto scritto. Viatutto! che cosa vorrà mai
dire?»


 	E il topino scosse il capo, poi si sdraiò e si addormentò.


 	Da allora il gatto ebbe pace. Più nessun parente gli chiese di far
da padrino.


 	Era arrivato l'inverno e fuori non si trovava più nulla.


 	Allora il topo si ricordò delle provviste e disse: «Dai, gatto,
andiamo dove abbiamo nascosto il nostro pentolino e ce lo godremo in
pace»:


 	«Certo», rispose il gatto, «sarà come mangiar aria fritta!»


 	E si misero in cammino.


 	Arrivarono; la pentola c'era, ma era vuota.


 	«Ohi», disse il topo, «certo ora capisco, ora mi è tutto
chiaro... Bell'amico che sei; tutto ti sei mangiato, quando hai detto
che facevi il padrino; ora capisco i nomi, Vialapelle...
Vialametà...»


 	«Taci», disse il gatto, «ancora una parola e ti mangio.»


 	Il topo aveva già sulla lingua un «Viatutto», ma quando lo
pronunciò il gatto fece un balzo, l'afferrò e se ne fece un solo
boccone.


 	Ecco, così va il mondo.
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	C'erano una volta un uomo e una donna che già da tempo desideravano
un bambino, finalmente la donna ebbe la speranza che il buon Dio
avrebbe esaudito il suo desiderio.


 	Nella loro casa quella gente aveva una finestrina da cui si poteva
guardare in uno splendido giardino pieno dei più bei fiori e delle
più belle piante, ma era cinto da un alto muro e nessuno ci poteva
entrare, perché apparteneva a una maga che aveva un grandissimo
potere ed era temuta da tutti.


 	Un giorno che se ne stava a quella finestrella e guardava giù nel
giardino, la donna vide un'aiuola dove erano piantati i più bei
raperonzoli e le parvero tanto freschi e verdi che le fecero una gran
gola e le venne una voglia terribile di mangiarne.


 	La voglia cresceva giorno dopo giorno e, poiché ben sapeva di non
poterne avere nemmeno uno, cominciò a deperire, diventando pallida e
smunta. Allora l'uomo si spaventò e chiese: «Che hai, moglie
cara!». «Ah», rispose lei, «se non potrò avere almeno uno dei
raperonzoli che crescono nell'orto dietro casa, morirò.»


 	L'uomo, che l'amava molto, pensò: «Prima di lasciar morire tua
moglie, va' a prenderle di quei raperonzoli, costi quel che costi».


 	Al tramonto scavalcò il muro, entrò nel giardino della maga, in
tutta fretta colse una manciata di raperonzoli e li portò a sua
moglie. Lei se ne fece subito un'insalata e la mangiò avidamente. Ma
le erano piaciuti tanto e tanto che il giorno dopo la sua voglia era
tre volte più grande. Perché avesse pace, l'uomo dovette tornare
nel giardino.


 	A sera scavalcò il muro, ma quando lo ebbe scavalcato si spaventò
terribilmente perché vide davanti a sé la maga: «Come osi - disse
con uno sguardo terribile - venire nel mio giardino e rubarmi i
raperonzoli come un ladro? Te ne pentirai!».


 	«Ah», rispose l'uomo, «il vostro cuore dia ascolto alla pietà,
invece che alla giusta ragione: io solo per necessità sono giunto a
questo. Mia moglie ha visto i vostri raperonzoli dalla finestra e le
è venuta una voglia talmente grande, che sarebbe morta se non avesse
potuto mangiarne.»


 	Allora la maga lasciò sbollire la collera e disse: «Se le cose
sono come dici, puoi portare via tutti i raperonzoli che vuoi, però
a una condizione, mi devi dare la creatura che tua moglie partorirà.
Sarà trattata bene e io prowederò a lei come se fossi sua madre».


 	L'uomo impaurito accettò e quando la moglie partorì, subito
comparve la maga, diede alla creatura il nome di Raperonzola e se la
portò via.


 	Raperonzola era la più bella creatura sotto il sole. Quando ebbe
dodici anni, la maga la rinchiuse in una torre che sorgeva isolata
nel bosco e che non aveva né porte né finestre; solo, proprio in
cima, c'era una finestrella.


 	Quando la maga voleva entrare, si metteva sotto la finestrella e
gridava:


 	 


Raperonzola, rapina
 fa scender la tua
codina 	 


 	Raperonzola aveva capelli lunghi e meravigliosi, parevano oro
filato.


 	Quando udiva la voce della maga, scioglieva le trecce che aveva
raccolte sul capo, le avvolgeva allo stipite della finestra e i
capelli ricadevano per una lunghezza di venti braccia e la maga si
arrampicava.


 	Dopo un paio d'anni avvenne che il figlio del re, cavalcando per
quel bosco, passasse accanto alla torre. Udì un canto che era
talmente soave, che egli si fermò ad ascoltare.


 	Era Raperonzola che nella solitudine passava il tempo facendo
risuonare la sua dolce voce.


 	Il figlio del re voleva salire fino a lei e cercò una porta, ma
porte non ce n'erano. Tornò a casa, ma quel canto nel bosco gli
aveva talmente toccato il cuore che ogni giorno andava nel bosco per
ascoltarlo.


 	Una volta, mentre stava nascosto dietro un albero, vide che si
avvicinava una maga e udì come chiamava:


 	 


Raperonzola, rapina
 fa scender la tua
codina 	 


 	Allora Raperonzola lasciò pendere la treccia e la maga salì. «È
questa dunque la scala per cui si sale? Tenterò anch'io la fortuna.»


 	Il giorno dopo, quando incominciava a imbrunire, il figlio del re
andò alla torre e chiamò:


 	 


Raperonzola, rapina
 fa scender la tua
codina 	 


 	Subito dall'alto si calarono i capelli e il figlio del re salì.


 	In principio Raperonzola prese una paura terribile quando vide che
era un uomo quello che saliva da lei: non ne aveva mai visto uno. Ma
il figlio del re cominciò a parlarle gentilmente e le raccontò che
il suo cuore era stato preso dal suo canto, tanto da non lasciargli
più pace e non aveva potuto fare a meno di vederla.


 	Allora Raperonzola abbandonò la sua paura e quando lui le chiese
se lo voleva prendere per marito e lei vide che era giovane e bello,
rifletté: «Certo mi amerà di più della vecchia Gothel», disse
fra sé. Mise la mano in quella di lui e gli disse: «Verrei
volentieri con te, ma non so come fare a scendere. Quando torni,
portami ogni volta una matassa di seta, la intreccerò e ne farò una
scala, e quando sarà pronta scenderò e tu mi porterai via sul tuo
cavallo».


 	Si misero d'accordo che lui sarebbe venuto tutte le sere, perché,
di giorno, veniva la maga. La maga non s'accorse di nulla finché una
volta Raperonzola le disse: «Mi dica, signora Gothel, come è che mi
pare che voi siate molto più pesante del giovane figlio del re?
quello s'arrampica in un attimo».


 	«Ah, creatura sciagurata», gridò la maga, «cosa mi tocca
sentire, e io che pensavo d'averti separata da tutto il mondo e tu mi
hai ingannata.»


 	Dalla rabbia afferrò i bei capelli di Raperonzola, se li avvolse
due, tre volte attorno alla mano sinistra, prese una forbice con la
destra, e tric-trac, eccoli tagliati e le belle trecce giacevano a
terra.


 	E fu così spietata da portare Raperonzola in un deserto, dove
dovette vivere tra pianti e lamenti.


 	Quello stesso giorno che lei aveva scacciato Raperonzola, verso
sera assicurò le trecce alla finestra e quando il figlio del re
venne e gridò:


 	 


Raperonzola, rapina
 fa scender la tua
codina 	 


 	le lasciò calare.


 	Il principe salì e invece della cara Raperonzola, trovò la maga
che lo guardava con occhi cattivi e velenosi.


 	«Ah», disse, piena di scherno, «tu sei venuto a prendere la tua
Signora Amata, ma l'uccellino non è più nel nido e non canta più,
il gatto se l'è preso e a te caverà gli occhi. Per te Raperonzola è
perduta, non la vedrai mai più.»


 	Il figlio del re fu travolto dal dolore e nella disperazione saltò
giù dalla torre: si salvò la vita, ma le spine nelle quali cadde,
gli trafissero gli occhi. Allora, cieco, errò per i boschi, non
mangiava che bacche e radici, e non faceva altro che piangere e
lamentarsi per la perdita della sua diletta sposa.


 	Così vagò per anni miseramente e finalmente giunse nel deserto in
cui Raperonzola viveva tra gli stenti con i due gemelli che aveva
partorito: un maschio e una femmina.


 	Egli udì una voce e gli parve di riconoscerla, si lasciò condurre
da quel suono e quando si avvicinò Raperonzola lo riconobbe e gli
saltò al collo piangendo.


 	Due di quelle lacrime bagnarono gli occhi di lui, fecero cadere il
velo ed egli poté di nuovo vedere come prima.


 	Così la condusse nel suo regno dove fu ricevuto con gioia, e
vissero ancora lunghi anni contenti e felici.


 
 



 


                
                

                
            

            
        

    


13. Tre ometti nel bosco







C'erano una volta un uomo al quale era morta la moglie e una donna
alla quale era morto il marito: l'uomo aveva una figlia, e anche la
donna aveva una figlia.

Le due ragazze si conoscevano e
andarono assieme a passeggio e arrivarono alla casa della
donna.

Allora la donna disse alla figlia
dell'uomo: «Senti, di' a tuo padre che vorrei sposarlo. Tu ogni
mattina ti potrai lavare nel latte e bere vino, mia figlia invece
si laverà nell'acqua e berrà acqua».

La figlia andò a casa e raccontò al
padre quello che la donna aveva detto. L'uomo disse: «Cosa debbo
fare? Sposarsi è una gioia, ma anche un tormento».

Infine, poiché non sapeva decidersi,
si tolse lo stivale e disse: «Prendi questo stivale che ha un buco
nella suola e va con questo su in solaio, appendilo al grosso
chiodo e versaci dell'acqua. Se tiene, prenderò la donna, se
l'acqua cola, non la prenderò». La fanciulla fece come le era stato
ordinato, ma l'acqua aveva ristretto il buco e lo stivale si riempì
fino all'orlo.

Così riferì al padre come era
andata.

Il padre salì lui stesso in solaio e
quando vide che era vero, andò dalla vedova e la chiese in moglie e
furono celebrate le nozze.

La mattina dopo, quando le due
fanciulle s'alzarono, davanti alla figlia dell'uomo c'era latte per
lavarsi e vino per bere, mentre davanti alla figlia della donna
c'era acqua per lavarsi e acqua per bere. La seconda mattina c'era
acqua per lavarsi e acqua per bere sia davanti alla figlia
dell'uomo che a quella della donna.

La terza mattina c'era acqua per bere
e acqua per lavarsi davanti alla figlia dell'uomo e latte per
lavarsi e vino per bere davanti alla figlia della donna e così
rimase.

La donna divenne nemica acerrima
della figliastra e non sapeva più cosa inventare per farla stare
ogni giorno peggio. Era anche invidiosa perché la figliastra era
bella e amabile, mentre sua figlia era brutta e antipatica.

Una volta, d'inverno quando c'era un
gelo duro come le pietre e le montagne e la valle erano coperte di
neve, la donna fece un abito di carta, chiamò la fanciulla e le
disse: «Su, indossa quest'abito, va nel bosco e raccoglimi un
cestino di fragole, ne ho proprio voglia».

«Oh mio Dio», disse la fanciulla,
«d'inverno non crescono fragole, la terra è gelata e la neve ha
coperto tutto. E poi perché devo andare con l'abito di carta? Fuori
fa tanto freddo che si gela l'alito; il vento passa attraverso il
vestito e le spine me lo strapperanno di dosso.»

«Mi vuoi contraddire?», disse la
matrigna, «spicciati e non farti rivedere se non hai portato con te
un cestino pieno di fragole.»

Così le diede un tozzo di pane secco
e le disse: «Ecco, qui hai da mangiare per tutto il giorno», e
pensava «fuori morirà di freddo e di fame e mai più mi comparirà
davanti agli occhi».

La fanciulla obbedì, indossò l'abito
di carta e uscì con il cestino. Fuori non c'era che neve e gelo e
nemmeno un filo d'erba.

Quando arrivò nel bosco vide una
casetta dalla quale sbirciavano tre ometti. La fanciulla fece un
passo avanti, augurò loro il buon giorno e bussò alla porticina.
Loro le gridarono «Avanti», lei entrò nella stanza e si sedette
sulla panca accanto alla stufa: voleva scaldarsi e mangiare la sua
colazione. Gli ometti le dissero: «Danne un po' anche a noi».
«Volentieri» disse e divise il suo pezzettino di pane e diede loro
la metà. Gli ometti chiesero: «Cosa fai d'inverno nel bosco e per
giunta con quell'abitino sottile?».

«Ah», rispose, «devo cogliere un
cestino di fragole e non posso tornare a casa se prima non lo
riempio».

Quando ebbe mangiato il suo pane, gli
ometti le diedero una scopa e dissero: «Spazza la neve davanti alla
porta dietro casa».

E quando fu fuori i tre omini
iniziarono a parlottare fra loro: «Che cosa possiamo regalarle, è
così buona e gentile e ha diviso il suo pane con noi».

Allora il primo disse: «Il mio dono è
che ogni giorno diventi più bella».

«Il mio dono è che le cadano monete
d'oro dalla bocca ogni volta che pronuncerà parole.»

Il terzo disse: «Che venga un re e se
la sposi».

La fanciulla intanto fece quello che
gli ometti le avevano detto, con la scopa spazzò la neve davanti
alla porta sul retro e cosa credete che trovò?

Un mucchio di fragole mature che
spuntavano belle rosse fra la neve. Allora s'affrettò a riempire il
suo cestino, ringraziò gli omini, corse a casa a portare alla
matrigna ciò che le aveva chiesto.

Quando entrò in casa e disse: «Buona
sera» - subito le cadde di bocca una moneta d'oro.

Poi raccontò quello che le era
successo nel bosco e a ogni parola che pronunciava le cadevano
monete d'oro di bocca, tanto che ben presto la stanza ne fu
piena.

«Ma guarda che insolenza», disse la
sorellastra, «gettare il denaro in questo modo.»

Ma in segreto era invidiosa e voleva
andare anche lei nel bosco a raccoglier fragole.

La madre le disse: «No, mia cara
piccina, è troppo freddo, mi potresti gelare». Ma poiché quella non
la lasciava in pace, infine la madre acconsentì, cucì un prezioso
giacchino di pelliccia, glielo fece indossare e le diede pane e
burro e un dolce da mangiare strada facendo.

La fanciulla andò nel bosco e arrivò
fino alla casetta. I tre omini sbirciarono alla finestra, ma lei
non li salutò, e senza degnarli d'uno sguardo, si precipitò nella
stanza, sedette accanto alla stufa e cominciò a mangiarsi il suo
pane e burro e la sua focaccia.

«Daccene un po'», dissero gli ometti.
Ma lei rispose: «Non basta nemmeno per me e dovrei darne a
voi!».

Quando ebbe finito di mangiare, gli
omini dissero: «Eccoti una scopa, pulisci lì fuori davanti alla
porta del retro».

«Ehi, spazzatevela da soli», disse la
ragazza, «io non sono mica la vostra serva.» E quando vide che non
le regalavano un bel niente, fece per uscire.

Allora gli ometti dissero fra loro:
«Cosa le regaliamo visto che è così villana e ha un cuore cattivo e
individioso, tanto da non augurare niente a nessuno?».

Il primo disse. «Ecco il mio regalo:
che ogni giorno diventi più brutta.»

Disse il secondo: «Che a ogni parola
che dice le esca un rospo dalla bocca».

Il terzo disse: «Che muoia di mala
sorte».

La fanciulla cercò le fragole, ma
poiché non ne trovò nemmeno una, se ne tornò a casa.

E quando aprì la bocca per raccontare
a sua madre quello che le era capitato nel bosco, ad ogni parola le
usciva un rospo di bocca e tutti avevano schifo di lei.

Allora sì che la matrigna s'arrabbiò
e pensava solo come ferire la figlia dell'uomo, la cui bellezza
cresceva di giorno in giorno.

Infine prese un grande paiolo, lo
mise sul fuoco e ci fece bollire del refe. Quando fu ben bollito,
lo aggiustò sulle spalle della povera ragazza e le diede un'ascia
perché andasse al fiume gelato, aprisse un foro e vi sbiancasse il
refe. Lei obbedì e andò e fece un buco nel ghiaccio e mentre era a
metà lavoro con la scure, arrivò una meravigliosa carrozza dove
stava seduto il re.

La carrozza si fermò e il re chiese:
«Chi sei bambina mia e cosa fai qui?». «Sono una povera ragazza
abbandonata e sbianco il refe.»

Allora il re fu preso da pietà e
vedendo che era tanto bella disse: «Vuoi venire con me?». «Ah sì,
con tutto il cuore», rispose la ragazza che era felice di non
vedere più né la madre né la sorella.

Così salì sulla carrozza e partì con
il re e quando giunsero al castello si festeggiarono le nozze con
grande pompa, proprio come gli ometti le avevano augurato.

Passò un anno e la giovane regina
partorì un figlio e quando la matrigna seppe di quella fortuna,
allora venne al castello con la figlia per fare una visita.

Ma una volta che il re non era in
casa e non c'era proprio nessuno, la cattiva donna afferrò la
regina per la testa e la figlia l'afferrò per i piedi, la
sollevarono dal letto e, dalla finestra, la gettarono nel fiume che
scorreva là sotto. Poi la vecchia fece sdraiare nel letto la figlia
brutta e le tirò le coperte fino sopra la testa.

Quando il re tornò e volle parlare
con sua moglie, la vecchia gridò: «Zitto, zitto, ora non si può, è
tutta sudata, per oggi dovete lasciarla riposare».

Il re non ci vide malizia, e tornò
solo la mattina seguente e quando parlò con la moglie ed ella
rispondeva, ad ogni parola le usciva di bocca un rospo, invece di
una moneta d'oro come accadeva di solito.

Allora il re chiese alla vecchia che
cosa era accaduto, ma la vecchia disse che era l'effetto di quella
sudata e che poi sarebbe scomparso.

Durante la notte lo sguattero di
cucina vide un'anatra che veniva nuotando attraverso l'acquaio e
che diceva:

[...]
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